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L'Italia, 
il 20 giugno, 
le due 
superpotenze 

(;l i organi d i  stampa e le reti televisive d i  ognipar. 
le del mondo hanno seguito con iritcresse senzo 
precedenti l'esito della consultazione elettorale 
nel nostro paese. I n  eflelt i  il volo del 20 giugno 
metteva in causa da un lato g l i  interessi delle super- 
potenze in un paese così decisivo per l'assello 
europeo, dall'altro gl i  stessi equilibri pol i t ici  d i  
altri paesi del continente, preoccupati da una 
eventuale nuova avanzata del l'CI. La riprova del- 
l'interesse americano per il "caso italiano", che è 
stalo uno dei nodi centrali del dibattilo in vista 
delle elezioni presidenziali, è venuta dal moltipli- 
carsi degli ammonimenti sempre più minacciosi 
d i  Ford e Kissinger e al lempo stesso dall'uso ter- 
I-oristico del ricalto eco~zomico, si pensi soltanlo 
alla vicenda della lira. Del wslo l'arma, certo 
logora ma non del tu l lo  spunlala, del ricatto impe- 
~ial isla è stata largamenle utilizzala dalla DC in 
tutta la campagna elellorale. 
Nel giudizio d i  alcuni osservatori, in vero assui 
superficiali, visti i risultali, il voto avrebbe lasciato 
tufto come prima, sarebbe slato addirittura inu- 
tile; anzi per alcu~zi d i  essi il paese sarebbe ora in- 
govcrnabile: per alti-; auviato verso un bipar-titismo 
d i  tipo classico. Si tratta d i  analisi che no11 lengono 
conio della i.ealtà. E '  vero inlatt i  che il voto apre 
un periodo d i  pro/0nda instabilità politica. Ma ciò 
non certo perché il paese sia ingove~~nabile sul 
piano dell'aritmetica parlamentare. Non solo dcl- 
I'nsse11.z~ t i i  foi.~,irilr> governative si tintta, ma d i  
una profonda radicalizzazione sociale politica 
che comunque sbarra il passo, ancoi- più che per 
i l  passato, a soluzioni "stabi1izzat1-ici". E con 
questo non si vuole escludere ovviamente la pos- 
sibilità, assai concreta, che la DC utilizzi ancora la 
disponibilità delle sinistre revisionistc a copcrlura 
delle proprie scelte reazionarie: ma ciò non ha nul- 
la u che spartire con la slabilizzazione. Quanto poi 
al bipartitismo, una simile intcrpretazionc non solo 
accosta l' l ialia a paesi comple[amcntc diversi, ma, 
presupponendo l'esislcnza d i  una dialellica demo- 
cratica nell'alternanza tra governo e opposizione, 
nasconde la natura reale del duro scontro d i  classc 

che si profila, anche tenendo conto dei /egcinlj 
internazionali dei due maggiori part i l i  i laliani 
Come si muoVerann0 in questa siluazione /e /8rze 
1-eaZionarie e imperialiste? Va poslo in rilievo in- 
nanzitutto che i l  Governo e gran parte delle forze 
polil iche ed economiche dete~.minan/i negli Usa 
avevano punlato le loro carte sulla Dc, mostrando 
una ostinata fiducia sulla capacità d i  questo pai-- 
t i to ( l i  to~nare ad essere, anche se in modo afbn- 
noso e non certo stabile, i l  punto d i  coaugulo 
delle forze reazionarie. Le stesse dichiarazioni d i  
Jimmy Carler e, in misura diversa quelle d i  diri- 
genti europei, pur facendo ecu a tendenze /sali, 
specie d i  alcuni setto1.i del capitale monopolistico 
europeo, a non chiude!-C ogni varco al possibile 
utilizzo del PCI come cai-ta d i  ricambio, non 
esprimevano certo un atteggiamcnto dauvero pos- 
sibilista, così come hanno cercato d i  interpi-etarìo 
i dii.igenli del PCI. Si e tratlalo più che altro d i  
mosse tattiche, tese a saggiar6 it livello reale d i  
autonomia del PCI da Mosca e spesso influenzate 
da esigenze elettorali. i 
Ad ogni modo i risultati sembrano aver dalo i11 I 

, 
parte ragione alla forzata scommessa americana su 
un cavallo vecchio e scredilato come i l  partito 
demociistiano. La chiamata a raccolta dei vecchi 
arnesi clericali e /i~scisli, lo squagliamento dei 
partiti minori suoi fedeli portalori d'acqua, la scesa i 

1 
in campo diretla dei inppresenlanti del ginnde i' 
capitale, un tempo limpidi campioni del laicismo i 
efficientista, hanno in effetti consentito alla DC 
d i  ridare unità al blocco reazionario e conservatorc3. 
Esce così rinvigorita, dopo il 20 gilrg~io, la linca 
Usa che spinge per un'accentuazione delta svolta 
reazionaria e dell'atlacco ai lavoralori sul piano 
dell'occupazione e dei livelli d i  vita. Questa è la 
sola condizione che possa permettere ai governanti 
italiani d i  soddisfare le richieste che tu t l i  igoverni 
imperialisti hanno rinnouato nel "supervertice" d i  
Portorico, sul piano della lolta aU'inflaziorie e del 
contenimento del deficil commerciale. 111 cambio, 
avremo una nuova pioggia d i  miliardi (si parla d i  
ol lre ottomila) da aggiungere ai sedicimila che 
compongono il debito estero del nos11.o paese. 
Non è difficile prevedere che per imporre quesle 
condizioni la DC non polrà che incamminarsi sulla 
via dello scontro, rimandando sine ( 1 1 ~ 7  i l  proprio 
i.innooamento, con buona pace dellc illusioni reoi- 
sioniste. Ciò vuoi dire che il possibile ulitizzo del 
cedimento revisionista, avvcri.à comunque nel 
quadro d i  un attacco ai lavoraloi~i e a un prezco 
sempre più pesante per lo slesso PCI. 
Una delle maggiori condizioni per la praticabililà 
d i  qtlesta linea sta nel coirivolgimento del PSI. 
Queslo partito ha pagato nel risultato elettorale le 
contraddizioni d i  una linea sempre oscillante tra 
posizioni apertamente disponibili ai progetti DC, 
e su cui fanno affidamento gli USA, e allre, mino- 
ritarie nel gruppo dirigente, che pur non essenriu 
tiisposte a sottosl«~-c ull'c*.k~cn?o~iiaDC, non esprinlo- 
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. . certo una linea coerenle d i  indipendenza d i  
allernaliua e rischiano d i  agire come forza d l  
co~i fp lcn icn lo dc.1 pnt./i/o revisiun jsta, de l  

::I )-est0 lende ad ulilizzarle in modo dei  / u / l o  s / ru-  

.J menlale. Tal i  conlraddizioni, ncììa prospet/iua 
5 ~os te lc l l o ra le  e d i  fi-orzlc all'ac.ulizza/si della 
1 contesa I/SA/cJRSS per i l  doniilzio del nosltyj 
i; Paese, non polratzno che alìatgarsi rischiarzdo d i  

'j. dar luogo a vere e pi-opi-ic /'raiiu/.c. E rion si / r a / / a  
{! 
,'d 

ccl.10 d i  un'evcnluali là auspicabile. 
Ol l re  al recupei-o deinoci-isliano i l  vo lo  del 20 
giugno ha regislralo u/2a nuota avanzata del ['CI. 
/)i f ronle a qucslo risullalo, l i -u l i o  dclla grande 
~ 'o lon là r l i  cartzbiair~crilo 1t.a lc nzassc c rzon cerio d i  
urla spinta oli' " t r r~ i là  ~iu:iorzule"i dlr-igerzli del l 'CI  
hanno ribadilo la proposla del governo d i  un i ià  
nazionale, u l l imo approdo dci moderni socialdc- 

t moctatici ed rsprcssiotzc dclln conzpleta subordinci- 

I zionc al capitale t~zotzopolislico. Cortic si sa, U I IU  

vol la imboccala urzn china, la velucilu aunzcnta 

/ slJolpre più r non lnscia Icmpo pei sosioii. o coi- 
! l a ~ s i  all ' indielro. Cosl par t i lo  dall'acc.(~ltazionc~ dc l -  
:i la Arato, Bcrlinguer si è lrocaiu t-ccctzlcmcrz/e u 
:: magni/'icarne lu funrionc posiliva nei con/i.onti 

d i  u n  processo d i  ttnnsizione al aociallsi?zo. S i  
t ra l la  d i  posizioni ubcnnrzli ma sarcbbe semplici- 
stico liquidarle comc "ul loior-t ,  cedinzenlo social- 

. . 
. . . . . . . . .  . . .  dcnzocinlico": esse i r i b l l i  csprimotio a~zchc una . . . . . . . . . . .  . . .  . . . .  . . . . . . . . . . . .  spinla rcalc all'aulorzomia da ~ l lusca da pa~.t(: tic1 

griippo dirigente? /.ci oi.siorzi.~tu. i l la i l  /a l  l o  slcsso che 
qucsia aulonomici si ricerchi so l lo  i l  nzarztcllo 
protc l l ivo della N A T O  lascia pochi dubbi  sul / signif im/o d i  una simile posizioizr. Essa subordina 
l'auc~ctzire del nostro paesc alle manovi.e d i  crzlra~~z- 

.l bc le superpolenze, rinunciando alla sua irldipt'rz- 
denza. 
h,fa c'c d i  p i k  Occorre i n b t l i  tenere pt.cscizlc che 
se 1' "uni là nazionale" c ancorn 1'01~ic.ntatricrzto 
dclla muggioranza (le1 gruppo dti-igcnlc r.cuis~otirslrr, 
i nmrgini d i  una sua ulluaziorzc escoiio assai r.irlol- 
l i  dal 20 giugrzo c rzori dovrà lrascort~ct~c /tioll« 
I c r t~po  p / - i~na  che la sua irnpi-aticabilitu, al d i  1; 

1 dc i progrtssiu i arrc lr-amen t i  d i  Bcrlitzgur'i., appai« 
1 

:l evidenlc a larghi settori d i  massa c dello slesso 
apparalo rcvisioni.qta. E ciò da una partc non nzan- 

j che1.Ù ( l i  api-irc nuovi spazi po l i l ic i  allo s~lillcppo d i  
.i una c.'oscicnza aulenlicamcnle antircvisiorzista. :Va 
t al lempo slcsso una simile pt'ospcllivn ra/Yor- 
i 

zcrcbbc senz3a/t,-o quelle ~cri<iciizc che l a ~ ~ o ~ a r i o  
per una linea divcrsa. apparerztemcrltc piu dura e 

.. W .3  risolula. Queste fòrze, lung-i rtallesscre in qualche 
3 misura "dl sinislra", pui l lano apcrlarncnlc a sosli- 
1 luirsi dall 'alio. con/i.o gl i  intcrcssi popolat-i c se 
.?i 
::l neccssat-io in modo non paci/'ico, alla UC: nclltr 

2(,sliorle del sislcnia cupitn/is/ico itallarlo; css(' 
,sorzo sjri da oiu in pr ima [i la nella corsa all'flc- 

j caparr,arnc/zto d i  posl i  d i  polcre ad ogni liucllo ci 

rassicurari. goicra/ i ,  a l l i  ttiagisirci t i ,  grandi 171olio- 
i p o ~ j s l ;  che non solo i /  PC'I non intende conzbal- 

tcr-l;, nla anzi è in grado d i  proteggere meglio d i  

:j . , 
COKK1SPONL)I:NZ~I 4 

i 
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ogni  a l l ro  i loro interessi. 
Queste posizioni trovano già ora immancabjlmeI1- :i 

i l  punto d i  appoggio e d i  riferimento nel socia/- j 
imperialismo russo e non v i  è dubbio che con un  
aculizzarsi dello sconlro con la D C  esse dispor- 
rebbero oggettivamente d i  più amp i  spazi per ten- 

. tare d i  pilotare l h t e r o  part i to in una posizione d i  
maggiore subordinazione alla pol i t ica brezneviarza; 
meltendo così a nudo la debolezza strutturale e 
lcorica d i  quell'eur-ocomunismo che m o l t i  indicano 
non  solo come modello d i  transizione per noi, ma 
anche 'come principale fattore d i  liberazione 
per i popol i  dell%st europeo. A costoro non si può 
non replicare che questi popol i  dispongono d i  ben 
allrc l'orze ollrcs le fragili teorie berlingueriane, 
che pure contribuiscono ad alimentare le contrad- 
dizioni con I'URSS, <*che con esse si  dovrà, pr ima o : 
poi ,  fare i cont i ,  come dimoslrano igrandi esempi j 
( l i  lo t la  della classe operaia polacca. 
Lìcl resto proprio la fiducia in questa possibiliià, 
nel fatto ci06 che anche g l i  odierni campioni del- 
l 'curocomunismo, d i  fronte a una stretta decisiva 
riel loro paese, finirebbero col fare ricorso al 
vecchio tutore, sembra aver indot to  i l  gruppo dii-i- 
gente sovietico a una maggiore caulela verso le 
posizioni "nazionalistiche" d i  alcuni PC occiden- 
lali. I l  modo stesso con cui si è giunt i  infine alla 
convocazione dcllu Conlerenza dei PC europei d i  
Berlino, puo essere la siprova della disponibil ità .. 
d i  Brcrnev a cot~ccssioni anche uistose sul piano 
dcl l 'aulonomia formale e della differenziazione 
"pluralista", purché sia confefmalo i l  legame, e la 
possibile futut.a subordinazione, de i  PC occidentali 
al colosso sovietico. 
La prospelliva che si a p r e p o -  il noslro paese e 
duriquc quella d i  ciiz'acutizzazionc dello scontro 
d i  classe inlerno, in cui punteranno a intervenire 
iri modo d i re t to  e scrvcndosi sempre p iù decisa- 
mcntc d t /  rispettivi alleati, enlrambe le superpo- 
tenze. Divise nell'aspta conlesa per l'egemonia ma 
acconiurzute nellu volontà d i  assoggettare i l  movi- 
r t~ct i to  d i  massa per assicurarsi nuovi spazi d i  in- 
/'lucnza e l'egemonia sulla siessa bolgtzesiu mono- 
polistica i t a l i a n e  
T u t t o  i /  qua= internazionale che si muoue in  
una simile d i i - z ione  
Gli quadro inequiuocabilmente caratterizzato dalla 
corsa ci.escentc agli armamenti, dalla lotta per la 
sparlizione d i  zone d i  i n f / ~ e n Z a , d ~ l / / ' i t 2 ~ , ~ [ ~ r i l ~ s i d e ~ ~ ~  
corztesa c dai  conseguenti pericol i  d i  guerra. 
Anclzc i nzomenti d i  collusione tra USA e URSS, 
del rcslo sempre meno frequenti, si rivelano mo- 
merzlatlei c non sono certo fattore d i  pace, ma pre- : 
ludono a nuoui e p iù  aspri cori f l i t t i .  
S i  pensi al caso del Medio Oriente, zona così .. 

dccisiua per i l  futuro dell 'Europu e del nostro 
paesc. L'invasione siriana del Libano ha incontra- 
l o  i11 ~lrza prinza fase i l  favore delle superpotenze. 
enlrnrnbe interessate a impedir-C un cambiamento 

segue a pag. 44 
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Ancora una volta la destra ha sbandicruio lu teoria dello sviluppo delle forze produitive e dcll 'estinziot~~~ 
della lolta di classc, cercando d i  f Q t .  riperco~.rcre alla Citza la strada della degenerazione sovietica, sintetiz- 
zata da Zhang Chun-qiao nella formula "Quandu lo Sputnik volava in cielo, la bandiera rossa cadeva a 
t e m " .  Teng Xiao-ping ha teorizzato lo sviluppo "comunque" delle forze pindutlive, rispolverando la vec- 
chia tesi del "atto bianco o nero", sempre buono purché acchiappi i lopi. Ha dunque atlaccato come 
sprechi e inefficienze le "novilà" introdolte dalla Rivoluzione culturale, dalla direzione operaia sulla scuo- 
la, alla gestione delle fabbriche in base alla "triplice unione", all'invio deglistudenti in campagna -- tutte 
quelle misure insomma per ridurre le 'krandi differenze" ereditate dalla vecchia socielà e per stabilire la 
direzione del proletariato nella sovrnstrutlura. 
Questi aspetti del suo programma poliiico, sottoposti alla critica delle larghe masse, sono ormai abbastan- 
za noti e documentati sulla slampa cinese in lingue estere. L'arlicolo che qui lraduciamo riguarda invece 
i rapporti commerciali con l'estero che Teng auspicava: dei rapporli di  subordinazione fondati sull'inzpor- 
tazione di  lecnologia avanzata e l'esportazione d i  materie prime, destinate inevitabilmente a minare l'indi- 

I 
:l La Cina popolare celebra il X anniversario dclla ì?iuo/uzic~rze cullurale cori un nuovo slancio della lollu 

di  massa contro il recisionismo, per il consolidamento dclla dittatura proletaria. La campagna contro 
Teng .Yiao-ping e h destra in seno al Partilo, che ha conosciuto momenti  d ;  estrema acutezza, qualigli 
incidenti sulla Piazza Tien An-men di  aprile, costiluiscc una continuazione e u r~  approfondimenlo di  
quella Rivoluzione cullurale che ha segrialo una lappa storica del nzovimenlo comunista inlernazionale, 
con l'individuazione della slrada per prevenire e combatlerc la restaur-azione capitalistica, per impedire la 
degenerazione dello stato socialista in slato retto da una borghesia monopolistica burocratica, per invertire 

pendenza economica della Cina socialista. 
Appare evidente dall'articolo lo stretto intreccio Ira capitolazionismo ail'interno e a livello internazionale: 
così come abbandonava l'asse della lotto di  classe all'interno, Teng Xiao-ping dimenticava la lolta d i  clas- 
se a livello internazionale, auspicando una collaborazione con i paesi capitalislici che lendeva a subordina- 

i 

re la Cina a2la divisione internazionale del lavoro, niente affatlo neutrale, e alle leggi del mercato mondiale 
capitalislico. 

-1 
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Oltrc alle conlrnddizioni che sopravvivor~o tlulla uccchia societu, con la sussistenza dell'economia met-can- 
tile, è ineuitabile che una società d i  ti-ansizionc che si sviluppa in un niercalo mondiale dominato dall'impe- 
rialismo e dalle leggi dcl modo di  produzione capilalistico "importi" contraddizioni dall'eslerno. Così 
come non è possibile spazzare via di  colpo il mercato e la legge dcl ualore, ma si tratta di limitarne la fun- 
zione, così e irnpossibilc eliminare il cominercio eslcro chiudendosi nell'isolarnento. Ma la questione e 
anche qui di linea politica e d i  classe che detiene il potere: cio? se le contruddizioni vengono risolte a 
favore del pro1eta1-ialo o della borghesia, se lo sviluppo dell'economia cinese è volto alla soddisfazione dei 
bisogni delle masse o alla crescita dei profitti d i  alcuni strali privilegiati, se nello scambio con l'estero si 
segue il principio d i  saluaguardat-e e incrementare l'autonomia o ci si subordina agli interessi imperialistici. 
La riaffer-mazione della linea del "contare sulle pr-opi.ic forze': è un'inzportanlc garanzia che la Cina non 
cambi colore: è un nuovo contributo int(,rt~azionalista t1(,1 solco della Kivoluzionc, culturale. 

dunque la corrente negativa aperta dalla sconfilta del proletariato in URSS.  
Le tendenze rcvisioniste si sono ripmsenlalc nel Partito cinese sull'onda degli ambiziosi obiettividi moder- 
nizzazione dell'economia nazionale slabiliti dalla IV Assemblea del popolo (gennaio 1975). Questo perico- 
lo era stalo subito avvertito C le direttive di  Mao diffuse nel febbraio avevano messo sull'avviso l'intero 
paese. All'iridomani dell'approvazione della più avanzala Cosliluzione socialista che il proletariato abbia 
mai posseduto hfao si preoccupava d i  sollolineare quanlo pesanti fossero ancora le eredità del capitali- 
snzo nella sociclà di  tr-ansizione C conzc il "diritlo botghese" sopravvissulo (corrispettivo sovraslrutturale l 
dell'economia mercantile) fosse il terreno naiurale di  crescila di  nuovi elementi borghesi, i cui interessi 
si esprimevano poliiicamentc nei revisionisrrzo. Lanciando la campagna sulla teoria della dittatura del 
prolelariato e la limiiazione del diritto borghese il presidente Mao mobilitava la delle grandi masse, !. 
pcr- isolare lc lendenzc d i  destra e consentirne la sconfitla. 



C I N A  

Criticare 
il servilismo 
verso le cose 
straniere 

di Faiig Hai 

Nella rivoluzione socialista e nella costruzione del 
socialismo un punto discriminante tra linea marxi- 
sta e linea revisionista è se seguire il principio del 
contare sulle proprie forze, dell'indipendenza e 
dell'autonomia o sostenere il servilismo verso le 
cose straniere e la teoria di  avanzare a passi d i  lu- 
maca. 
L'estate scorsa, quando Teng Xiao-ping ha avanza- 
to  il suo programma revisionista di "prendere le 
tre direttive come asse", fondato sulla teoria 
delle forze produttive, con il pretesto di "funzio- 
nalizzare tutto alla modernizzazione" ha propa- 
gandato anche il servilismo verso le cose straniere.. 
Egli ha esplicitamente sostenuto che le speranze 
di sviluppare la produzione, la scienza e la tecni- 
ca erano riposte nei rapporti con l'estero, soste- 
nendo che "bisogna esportare di più per poter 
importare gli impianti più moderni C più efficienti 
dall'estero" e affermando che questa è la politica 
più sicura. "una grande politica". Ha ricominciato 
così a soffiare il vento della subordinazione cieca 
alle cose straniere e sono state messe in ridicolo le 

realizzazioni delle masse lavoratrici cinesi: lo 
spirito rivoluzionario del "contare sulle proprie 
forze" è stato messo sot to accusa. 
Il presidente Mao ha sottolineato: "Noidobbiamo 
contare principalmente sulle nostre forze e consi- 
derui-c Ihiccto esterno come un fattore ausiliario, 
dobbiamo por-re fine ai vecchi miti e intraprendere 
in modo indipendente la produzione industriale e 
agricola e la riooluzionc tecnica e culturale. Dob- 
biamo abbattere il ser-uilismo e seppellire il dogma- 
'tismo. Dobbiamo imparare con impegno dalle 
esperienze positive,: d.cgli altri paesi e studiare 
unche lc loro esperieri&- negative per trarne delle 
lezioni. Questa è -la nostra linea". Questa linea 
marxista è fondata sulla fiducia nelle masse popo- 
lari e nella superiorità del sistema socialista. Le 
ricchezze della società sono prodotte dagli operai, 
dai contadini e dai lavoratori intellettuali. Sulla 
base del sistema socialista il nostro popolo può 
sviluppare immense energie. Sot to la direzione 
del presidente Mao e del Partito comunista cinese, 
seguendo la linea fondamentale del partito per la 
fase storica del socialismo, portando avanti la rivo- 
luzione nei rapporti di  produzione e nella sovra- 
struttura, fondandoci sulla superiorità del sistema 
socialista e sull'intelligenza e lo spirito crealivo delle 
maS.se popolari, siamo perfettamente in grado di 
costruire un grande paese socialista dotato di 
un'agricoltura, un'industria, una difesa nazionale, 
una scienza e una tecnica moderna 
Gli elementi opportunisti in seno al Partito hanno, 
al contrario, sempre propugnato il servilismo nei 
confronti delle cose straniere. Essi, infatti, disprez- 
zano le energie del proletariato e delle massi 
popolari e non riconoscono la verità marxista che 
sono le masse a fare la storia. Cancellando le dif- 
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ferenze tra cocialismo e capitalismo, tra dittatura 
del proletariato e dittatura della borghesia, non 
credono alla superiorità del sistema socialista. 
Costoro si inchinano davanti alla borghesia occi- 
dentale e vog'liono camminare a passi di  lumaca 
sulle tracce degli altri, fino a seguire una politica 
di  capitolazione nazionale, che  mendica l'aiuto dai 
paesi stranieri. Liu Shao-qi e Lin Piao hanno segui- 
t o  questa linea, criticata in profondità dalle masse 
nel corso della Rivoluzione culturale e del Movi- 
mento per la critica a Lin Piao e Confucio. Tut ta-  
via, la lotta tra le due linee non è finita, e Teng 
Xiao-ping ha ritirato fuori tutta la vecchia paccot- 
tiglia di Liu Shao-qi e Lin Piao. 
La nostra divergenza con Teng Xiao-ping non sta 
nel volere o no "le quattro modernizzazioni" 
(agricoltura, industria, difesa nazionale, scienza e 
tecnica), ma sulla strada d a  seguire: su cosa dob-  
biamo basarci per costruire il socialismo? I1 presi- 
dente Mao ha affermato: "Su cosa deue basarsi 
la nostra politica? Sulle nostre forze: ciò significa 
contare sulle proprie forze". Questo è stato il 
principio fondamentale su cui ci siano basati per 
portare avanti la rivoluzione e la costruzione del 
socialismo, avendo fiducia nelle grandi masse. 
Siamo un paese socialista sotto la dittatura del 
proletariato, e un grande paese dalla popolazione 
numerosa: non possiamo certo depredare le ric- 
chezze dei popoli di altri paesi, né dipendere da 
un qualsiasi paese straniero per costruire il socia- 
lismo. Non si può costruire il socialismo fondando- 
si su altri. Solo basandosi sulle condizioni concrete 
del paese, facendo leva sulla forza c r e a E a  delle 
masse popolari, utilizzando le risorse naturali e le 
materie prime della nostra terra, possiamo costtrui- 
re entro un periodo relativamente breve u n  sistema 
industriale ed una economia nazionale completa- 
mente indipendenti, in modo che il nostro paese 
possa sostenere qualsiasi difficoltà e uscirne vitto- 
rioso. In base alla nostra esperienza ogni provincia, 
ogni regione, fino ad ogni fabbrica e ad ogni comu- 
ne deve sviluppare lo spirito di contare sulle pro- 
prie forze: e lo Stato dovrebbe fare altrimenti? 
Teng Xiao-ping è andato proclamando ai quattro - 
venti che bisognava sv i luppm con tutti i mezzi Ic 
esportazioni, per ."avermrin cambio più buoni 
prodotti", in modo da accelerare l'estrazione delle 
materie prime, accelerare i l  rinnovamento tecno- 
logico dell'industria, accelerare i progressi della 
scienza Questo discorso non sta né in cielo ne in 
terra: a livello internazionale esiste la lotta di clas- 
se, e questa situazione non è modificabile dalla 
volontà degli uomini. Le masse lavoratrici hanno 
ben compreso la questione, quando dicono: "Non 
possiamo affidare le sorti della costruzione del 
socialismo ad altri". Queste parole significano che 
dobbiamo stare attenti a non farci mettere il giogo 
al collo da altri, a non farci tirare per il naso. S e  
non contiamo sulle nostre forze c puntiamo sulle 
importazioni, sviluppando senza criterio i l  commer- 
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ci0 con l'estero e abbandonando i l  principio socia- 
lista di sviluppare il mercato nazionale, si creerà . 
inevitabilmente questa situazione: importeremo :.. 
prodotti  che potremmo produrre autonomamente 
ed esporteremo prodotti  necessari all'interno; 
compreremo d a  altri prodotti avanzati: m e n k e  ci 
limiteremo a produzioni arretrate, fino a con- 
sentire lo sfruttamento delle nostre risorse minera- 
rie d a  parte di altri. In  tal modo i l  nosko  paese 
si trasformerà in un mercafo di sbocco per le mer- 
ci dei paesi imperialistici, in una fonte  di  materie 
prime, in un terreno di investimenti di  capitali 
e di installazione di officine di riparazione. Come 
si potrà più parlare di slancio dell'industriaiizza- 
zione, di  un'economia socialista autonoma e indi- 
pendente? Ci trasformeremo semplicemente in un 
appendice economica dell'imperialismo. Perduta 
l'indipendenza economica, sarà difficile mantenere 
l'autonomia politica. 
Teng Xiao-ping, sventolando la bandiera dello 
sviluppo dell'economia nazionale, andava dicendo 
che pur di disporre di una tecnica avanzata e di 
impianti moderni si poteva imboccare qualsiasi 
strada, usare qualsiasi metodo. Il presidente Mao 
ha di recente affermato: "Costui non dà alcuna , 
importanza alla lotta d i  classe, non menziona mai :- 

questo asse fondamentale. E'sempre la solita for- L 

mula del "gatto bianco e del gatto ncro", 
senza fare distinzioni tra imperialismo e marxi- I 
srno". Secondo Teng Xiao-ping, il nostro paese 11.~ 
doveva pet ters i  sulla strada del capitalismo. ; 
parlando dell' "opportunità" di  aumentare le ! 

importazioni d i  tecnologia e macchinari, costui ha 
affermato: "Anche i prodotti degli altri paesi sono 
in parte composti d a  prodotti importati dall'este- 
ro". Ma il fa t to  è che non si tratta solo di "altri 
paesi", ma di paesi capitalistici. Forse che  il nostro 
paese può sviluppare la sua economia seguendo la 
strada dei paesi capitalisti? E' evidente che se si 
analizzano i prodotti  di quei paesi si riscontra che 
sono composti in parte da beni importati. Questa 
reciproca dipendenza economica è determinata dal 
sistema capitalistico e dalle convenienze dell'eco- 
nomia capitalistica mondiale. E' proprio per que- 
s to  motivo, del resto, che se si manifesta la crisi 
economica in un paese questa si diffonde come 
un'epidemia in tu t to  il mondo capitalistico. In  
realtà, nella misura in cui un paese capitalistico 
dipende completamente dall'estemo, anch'esso 
non può sviluppare in maniera efficace la propria 
economia Quei paesi che si sviluppano fondandosi 
sull'esterno possono conoscere anche periodi di .' 

rapida espansione, m a  si tratta di una falsa pro- 
sperità, con deboli fondamenta. Appena coprav- 
vengono delle difficoltà, non riescono più a gover- 
nare il proprio destino. 
Noi siamo un paese socialista, vogliamo mantenere 
la nostra indipendenza economica e dobbiamo 
quindi seguire la nostra strada per lo sviluppo del- 
l'industria S e  abbandoniamo i l  principio del 
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"contare sulle proprie forze, indipendenza e aiito- 
riomia" non solo non riusciremo ad atluare la mo- 
dernizzazione socialista, ma conosceremo una 
degencraziorie f i i i o  alla restaurazione del capitali- 
smo e alla dipendenza dall'estero. Basla guardare 
al revisioiiisiiio sovietico. Dopo la restaurazione 
integrale del capitalismo in URSC, i l  capilalc 
monopolistico burocratico compra brevetti dai 
rrionopoli occideiitali e contrae prestiti, non 
curandosi di ipotecare le proprie risorse naturali. 
L'indebitamcrito con I'eslero di questo paese. che 
si fregia del titolo di superpotenza dotala di una 
grande base induslriale, e sempre più pesante. Con 
una mano depredano gli altri, con l'altra inendi- 
cano elemosina: questo è i l  falso con~unismo della 
cricca revisionista sovielica. 
Quando sosteniamo i l  priricipio di contare sulle 
proprie forze non neghiamo certo l a  necessità 
di studiare le esperienze sli'aniere, sia positive che 
negative. E non ci opponiamo naturalmente alla 
imporlaxioiit* di tecniche e attrezzature straniere 
che risultano effettivamente necessarie. Dobbiamo 
tutlavia fare un'analisi coricrela delle esperienze 
straniere, delle t(~ctiiche e degli impianti prodolti 
all'estero, considerando le nostre esigenze. Bisogna 

Non possiamo ripercorrere la vecchia strada segui- 
ta da altri paesi per lo sviluppo della tecnica, an- 
dando dietro a passi di lumaca all'esperienza altrui. 
I1 servilismo nei confronti delle cose straniere va 
contro la volontà delle masse popolari, che lo han- 
no criticato e respinto: esso ha una precisa origine 
di .classe e profonde radici ideologiche. La linea 
revisionista e una linea borghese. La borghesia 
compradora cinese 6 sempre stata un'appendice 
dell'imperialismo e ha sempre praticato il servili- 
smo nei confronti delle cose straniere. La borghe- 
sia nazionale era debole e oscillante, avendo paura 
sia delle masse che dell'imperialismo. Per un verso 
aveva una contraddizione con I'imperialismo e per 
un certo periodo si è potuta alleare in un fronte 
unito con le masse popolari contro I'irnperialismo; 
per altro verso era subordinata~all'economia impe- 
riaiista e tendeva a sottomettersi al giogo impe- 
rialista, venerando le cose straniere. I responsabili 
in seno al Partito che seguono la via capitalistica 
sono la borghesia in seno al Partito. Nella fase della 
rivoluzione democratica sono entrati in seno al 
Partito, portandosi dietro queste caratteristiche 
negative della borghesia. Entrati nel periodo della 
rivoluzione socialista, non sono cambiati e conti- 

'apprendere adoperando il proprio spirito creativo, nuano a rappresentare la borghesia Hauno paura 
acquisire un'esperienza per superarla. Non bisogna delle massc e hanno paura dell'imperialisnio e la 
copiare o lrasferire ciecamente, a prescindere dalla loro incerlezza aumenta sempre di più, fino a 
coiisiderazione della bontà 'delle cose s l ran i~re  trovarsi in acuto contrasto con le larghe masse .:. 

e della loro funzioiialità ai bisogni del nostro paese. popolari. Il capitolazionismo di classe e il capi- 
I1 presidente Mao ci ha insegnalo da tempo a lolazionisnio nazionale sono strettamente con- 
distruggere le superslizioni e a liberare i l  pensic.ro. nessi: sc all'intwtio si prnlicu la c a p i l o l a z i o ~ i ~ ~  
a seppellire i l  dogmatismo ed ad abbattere i l  servi- (li  classe, è inecilabile clrc7 trll'cster-no si pialichi il 
lismo, a crilicare chi crede che "la luna all'eslrro capitolazionismo nazionale, il seroilismo nei cotz- 
sia piu tonda che in Cina": queste cose soffocano fioritidelle cose slraniere. 
infatti lo spirito creativo delle masse popolari, la Il servilismo nei confronti delle cose straniere è 
loro capacità di inizialiva. un prodotto della lunga penetrazione imperialista 
Considerare sempre avanzate le tecniche e gli nel nostro paese. Finché sussistono le classi e la 
impianti stranieri è uiia coiicezioiie metafisica. lotta di classe, finché sussiste I'imperialismo, que- 
Ce n'è di avanzati e di arretrali e anche le cose sto atteggiamento continuerà a manifestarsi in una 
avanzate hanno aspetti arretrati. Dobbiamo per- parte della gente. Criticarlo è dunque un compito 
tanto farne un'atialisi accurata. A causa del carat- di lotta di lungo periodo, che non va mai abban- 
lere putrescente del sislema capitalista, in alcuni donato. 
settori C'<; addirittura unaslagnazione della tecnica. (da" Hongqi", n.  4, 1976) 

. 
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Il discorso d i  Chiao Kuan-hua d i  cui riproduciamo i passi pii1 significativi è stnto pubblicato sulla stampa di 
Formosa, e sarebbe stato pronunciato il 20 maggio dello scorso anno, di  fronte ai quadri del C.C. del PCC., 
in un momento d i  bilancio della sconfitta storica subita dagli USA in Indocina e d i  sviluppa delle relazio- 
ni  diplomatiche della Cina popolare con una serie di governi asiatici che sierano caraiterizzali fino allora 
per il loro irreducibile anticonzunismo e il loro sei-vilismo nei confronti dell'imperialismo americano. E' 
il momento inoltre della visita in Francia d i  una importante delegazione ufficiale cinese, che articola p i ~ b -  
blicumente un giudizio sulla situazione europca che riceve reazioni perplesse, non solo da parte delle forze 
governative borghesi, ma anche tra i rivoluzionari. Le perplessilà, se non addirittura i dissensi, riguardano 
anche altri atti della diplomazia cinese, quale si è venuta configurando negli anni '70. Al fondo spesso 
c e  una incompi-ensione o una non uolontà di misurarsi con l'analisi della situazione internazionale che fa 
da sfondo a tali scelle: e cioè l'indioiduazione della contraddizione principale del mondo contemporaneo 
come quella tra popoli e superpotenze e la preoccupazione con cui si osserva lo  svilupparsi della contesa 
tra le due superpotenze a livello mondialc. C'è inoltre diffusa una visione superficiale dell'iniernazionali- 
smo proletario e dei rapporti tra politica estera d i  uno stato socialista e sviluppo della rivoluzione mondiale. 
Non si tratta di  un testo ufficiale, e Chiao Kuan-hua afferma comunque d i  parlare a titolo personale, ma 
il fatto che affronti una serie d i  temi che sono stati al centro del dibattito in questi anni, rispetto alla valu- 
tazione della politica eslero cirzesr, c.i/'u i.ilcncrc utile fornirlo ai lettori: contribuisce infatti, se lo si ritiene 
attendibile, a chiarire la visione d i  fondo sulla quale si articolano determinate mosse tattiche e aiuta a 
dislinguere tra obiettivi strategici e tattica concreta adottata per perseguirli, tra diplomazia statuale e 
principi dell'internazionalismo proletario. 

Chiao Kua-Hua: DECLINO DEGLI USA E ASCESA 
DELL'URSS 

6 4 L'attuale situazione internazionale è caratterizza- La situazione ta dall'indebolirnento e dal declino dell'impe- 
rialismo americano e dall'ascesa del socialimperiali- 

internazionale smo. L'URSS spera che I'imperialisrno USA ritiri 
le sue mani sporche e se le vada a lavare-nel Missis- 
sipi, ovverosia che l'America impari dalla Francia 

e la nostra e segua la strada di De Gaulle. Questo sarebbe 
un bene o no? 
Noi abbiamo detto che I'URSS è più aggressiva e 

politica pericolosa. Se gli USA seguissero questa strada 
farebbero il gioco dell'URSS. Delle tre parti in 
cui il mondo è diviso I'URSS se ne accaparrereb- 

estera99 be due. E' ovvio che la Francia e l'Europa occi- 
dentale .se ne preoccupino. E noi non dovremmo 
preoccuparci? L'appetito viene mangiando. Non 
vorremmo che i popoli oppressi e sfruttati dopo 

(Tianjin, 20 maggio 1976) avere cacciato la tigre si douesero ritrovare il lupo 
(sottotitoli della Redazione) in casa. Questa poskiorre appare a prima vista 

contraddittoria, ma -nmlo  6 .  E' una questione d i  
Il presidente Mao dice: "Oggi ci sono un mondo, tempo. Se .vi avessi parlato così venti anni fa mi 
due famiglie e tre divisioni sotto il cielo". Queste avreste cacciato via. Ma nel valutare le situazioni 
parole &no facilmente comprensibili. Per quanto non si può prescindere dal fattore tempo. 
riguarda le classi ci sono solo due famiglie, la La borghesia e tutte le classi sfmttatrici sono de- 
classe sfruttatrice e il proletariato. Non esiste una stinate a crollare. Questo nostro mondo diviso in 
terza famiglia. I1 revisionismo è una varietà della tre parti diventerà un rosso mondo comunista: 
borghesia ed è più pericoloso ed aggressivo, ingan- questo è uno sviluppo necessario a cui nessuno PUÒ 

na più facilmente i popoli per assoggettarli al suo opporsi; ma perché tutta la terra diventi rossa non 
dominio. Se Breznev ammettesse di essere uno basta che noi ne parliamo, bisogna che il nostro 
sfruttalore le cose sarebbero molto più semplici. partito comunista, il paese e i l  popolo possiedano 
Ma non lo ammette, anzi dice di rappresentare non solo un grande ideale, un orientamento cor- 
il proletariato, sventola la bandiera del marxismo- retto e uno spirito adeguato alle necessità, ma 
leninismo, usa l'inganno per aggredire i paesi pic- anche una giusta politica e una giusta tattica. 
coli e deboli e instaurare la sua "dittatura interna- Voglio ricordarvi due frasi del presidente Mao: 
zionale". Noi lo chiamiamo "nuovo zar" ........ "Senza teoria rivoluzionaria, senza conoscenza 
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della storia, senza una profonda comprensione del 
movimento nella sua realtà, nessun partito politico 
può guidare un grande movimento rivoluzionario 
alla vittoria; "Senza un partito politico rivoluzio- 
nario e una giusta politica la rivoluzione 6 desti- 
nata alla sconfitta". Se guardiamo all'attualc si- 
tuazione nel mondo, appare chiaro in quale dire- 
zione dobbiamo concentrare le nostre forze. 
Bisogna unire anzitutto tutte le forze che possono 
essere unite contro i l  nemico comune, e cioè 
le due superpoterize, Stati Uniti e Unione Sovietica. 
Ma tra le due bisogna operare una distinzione. 
Altrimenti si rischia di farle avvicinare tra di loro 
fino a forrriare un unico blocco, e questo sarebbe 
estremamente pericoloso. Bisogna dividerle per po- 
terle combattere separatamente. 

LA SCONFITTA USA IN VIETNAM 
Pensiamo un po' alla storia della Francia. Quando 
fu invasa dalla 'ermania, De Gaulle dovette fug- 
gire all'estero e costituire un governo in esilio 
territorio coloniale africano. Poi grazie all'aiuto 
americano ha ottenuto la vittoria, disconoscendo 
i l  contributo dato dal Partito comunista francese. 
Nel 1964 la Francia ha ristabilito le relazioni 
diplomatiche con noi e ha indicato la strada alla 
America, rinunciando al contempo alle colonie 
africane. L'America ha compreso il messaggio, 
ma non ha saputo rinunciare alla sua posizione 
ege-monica: non ha voluto perdere le posizioni 
conquistate dopo la I1 guerra mondiale, arraffan- 
do  fino a diventare obesa e così si è accollata il 
grosso peso del Vietnam andandosi ad impanta- 
nare. 
Quesla è una buona cosa, ma chi poteva iniriiagi- 
nare che negli arini sessanta i l  revisionismo sovie- 
tico sarebbe mutato così rapidamente lino a 
iiiodificare il carattere eccellente della situazio- 
ne? Chi poteva pensare al manifestarsi di una con- 
trocorrente, di un coro anticinese e anticomuni- 
sta che si sarebbe andato ingrossando fino a 
provocare un mutamento così rilevante della situa- 
zione? Quando la situazione cambia, deve cambia- 
re anche la politica estera: il mutamento è stato 
molto rapido e così al ministero degli Esteri ci 
siamo trovati un po' in difficoltà e sotto pressione, 
rion essendo abbastanza preparati. Oggi tut to è 
più chiaro. 
Appena gli USA si sono ritirati dall'Indocina i 
loro fantocci sono crollati. Lo avevamo previsto 
già dieci anni fa, parlando del governo fantoccio 
di Ngo Dinh Diem. Quando qpattro anni fa Nixon 
è venuto la prima volta a Pechino noi avevamo 
grosso modo indovinato come si sarebbe svolto 
il ritiro americano e fu per questo che il primo 
ministro disse agli americani: "La prima preoccu- 
pazione della Cina è il Vietnam", intendendo dire 
che la questione del Vietnam precedeva quella di 
Formosa. Ora la questione è risolta e il Vietnarn 

C passato in secondo piano; ma la faccenda non e 
del tutto chiusa. Il revisionismo sovietico cerca di 
hubentrare all'America e di sostituirsi ad essa nel 
dominio del mondo e punta principalmente 
sull'Europa e sull'Asia. Stavolta è la Francia ad 
essere preoccupata, assieme agli altri paesi della 
Europa occidentale. 

FRANCIA ED EUROPA 
Essi si trovano in una grossa contraddizione: non 
vogliono che l'America si immischi nelle faccende 
europee, intervenendo nei loro affari interni, 
ma hanno anche paura che il revisionismo sovietico 
l i  inghiotta .in un boccone. La Francia ha più 
paura dell'hghilterra, giacché non c'è il mare di 
mezzo. Se il revisionismo sovietico scatena l'at- 
tacco temono che non ci sarà un secondo De 
Gaulle che possa andare a costituire un governo in 
esilio. Loro hanno paura, ma anche noi non 
abbiamo di che rallegrarci. E' in questa situazione 
che andiamo in visita ufficiale in Francia. Da un 
lato andiamo perché bisogna andarci, d'altro lato 
andiamo per incoraggiarli. Bisogna anche lasciare 
un margine agli amcricaniràfrgli: "Se vi chiedono 
di andarvene andatevene, ma se non ve lo chiedono 
non ve ne andate". Trattenendoli per la gamba 
di dietro si dà un certo fastidio al revisionismo 
sovietico ed è un male tut to sommato sopportabi- 
le. Queste sono le ragioni del nostro viaggio in 
Francia; ciò naturalmente non significa che con- 
sideriamo i governanti francesi come gente della 
nostra stessa famiglia. Noi li appoggiamo nella 
misura in cui si oppongono all'URSS e agli USA, 
ma non approviamo certo il loro sistema; ritenia- 
mo anzi che sarà senz'altro rovesciato. 

I L  MEDIO ORIENTE 
E adesso parliamo un po' della situazione ir i  Mediu 
Oriente. I1 presidente Mao dice: "Le contraddi- 
zioni fondamentali nel mondo d'oggi sono la 
contraddizione tra proletariato e borghesia e nuova 
borghesia all'interno dei paesi imperialisti e socia- 
limperialisti; tra paesi imperialisti, tra paesi impe- 
rialisti e socialirriperialisti; tra paesi e popoli 
oppressi e sfruttati e imperialismo e socialimperia- 
liimo; tra paesi e popoli socialisti e paesi impeGalisti 
e socialimr>erialisti". Queste contraddizioni sussiste- 
ranno per un periodo piuttosto lungo, ma possono 
acutizzarsi e approfondirsi: la lotta con spargimento 
di sangue può prendere il posto della lotta politica, 
e la guerra parziale può trasformarsi in una guerra 
generale. Ma i compagni devono avere fiducia: "La 
terra non smetterà di girare". Il presidente Mao af- 
ferma inoltre che il fulcro delle contraddizioni sta 
tra l'Europa e l'Asia. Questa chiaroveggente tesi del 
presidente Mao si è rivelata esatta. Oggi Stati 
Uniti e Unione Sovietica si contendono l'egemonia 
in tut to il mondo e inevitabilmente la contesa 



~ ~ o c i e r à  in una nuova gU<-rra niondiale. La burrasca 
che scuote il Medio Orir~iile è il risultato della 
contesa tra le due superpotenze. Lo stato di "né 
guerra né pace" è i l  risultato della contesa e della 
collusione tra le due superpotenze che giocano 
con strumenti di guerra e di finta pace. 11 popolo. 
del Medio Oriente è stato di conseguenza precipi- 
tato in uno stato di grande calamità e deve soppor- 
tare infinite difficoltà. Oggi noi ci opponiamo pro- 
prio a questo: alla contesa violenta USA-URSS che 
fa del Medio Oriente una preda, un terreno di 
esperimenti e di distruzione. Il popolo del Medio 
Oriente deve avere il diritto all'autodeleminazio- 
ne. Ma questa è una speranza: bisogna fare affi- 
damento sulla capacità del popolo di conquistarsi 
con le proprie forze l'autodeterminazione. 
I revisionisti sovietici e gli imperialisti americani 
non possono fare a meno di scontrarsi; d'altra par- 
te i sovrani arabi, grandi e,piccoli che siano, hanno 
accumulato grandi ricchdzze e non sanno come 
spenderle. Costoro non amano il proprio paese, 
amano solo il loro trono; non amano il popolo, ma 
badano solo al proprio tornaconlo. Sono stufi dei 
loro cammelli e dei loro falconi, ne hanno abba- 
stanza di vivere nel deserto, vogliono comprare 
fucili e cannoni illudendosi di prosperare e di 
acquistare fama con la guerra. Così comprano gli 
aerei sovietici per abbattere gli aerei americani, 
comprano missili USA per colpire i carri armati 
sovietici. Ma il problema di fondo non è chi vince 
o chi perde: né il popolo ebreo né quello palestine- 
se possono scomparire dalla faccia della terra. Il 
vero problema è che la forza della rivoluzione 
abbia la meglio sugli aggressori americani e sovieli- 
ci e abbatta le classi dominanti feudali e i piccoli e 
grandi sovrani che gravano sulle spalle dei popoli 
succhiandone le risorse. 
Che si tratti di Feisal, Gheddafi, Sadat, o di qual- 
siasi altro, nessuno di loro sfuggirà al giudizio della 
storia. Allora il Medio Oriente apparterrà ai popo- 
li: perché allora il popolo arabo e il popolo ebreo 
non potranno collaborare pacificamente? 
Vorrei che i compagni ricordassero la frase di Mam 
"Proletari di tutto il mondo unitevi". E anche 
quanto ha detto il presidente Mao cinque anni fa 
a proposito della costruzione di un fronte unito 
internazionale contro I'imperialismo e i l  revi- 
sionismo. Oggi dobbiamo ancora intrattenere rela- 
zioni diplomatiche e fare affari con i paesi capita- 
listici; ma dobbiamo anche sostenere la giusta 10th 
dei popoli arabi. Non possiamo assoluhmente met- 
tere da parte l'ideale e il compito della rivoluzione 
mondiale: dobbia,mo credere fermamente che la 
vittoria finale appartiene ai popoli arabi, non certo 
all'imperialismo e ai reazionari. 

LA RIVOLUZIONE PUO' ESSERE 
ESPORTATA? 
Si può esportare la rivoluzione? Anzitutto bisogna 

C I N A  

intendersi su cosa V U O I  dire "esportaren. Se si parla 
di rapporti commerciali tra stati tutto è chiaro. 
Ma se si usa questo termine in relazione alla rivo- 
luzione allora le cose si complicano. E' afferma- 
zione comune dei paesi capitalistici che i paesi 
socialisti forniscono denaro, uomini, fucili, carino- 

n1 in appoggio alla lotta rivoluzionaria di altri paesi. 
Questa questione dobbiamo chiarirla. La politica 
estera del nostro stato è fondata sull'idea che I 

paesi vogliono L'indipendenza, le nazioni la libera- 
zione e i popoli la rivoluzione. La concretizzazio- 
ne di questa politica sono i cinque principi della 
coesistenza pacifica. Già a suo tempo Lenin, nei 
formulare la politica estera dello stato sovietico, 
aveva indicato chiaramente che "la rivoluzione 
non si può esportare". Anche noi ci basiamo su 
questo principio ed è per questo che non abbiamo 
un soldato né una base militare all'estero e ci 
opponiamo a che USA o URSS o altri paesi ab- 
biano basi militari in territorio altrui, ingerendosi 
nella politica interna degli altri paesi. 
Io non mi auguro che l'America si affretti a riti- 
rare le forze militari di stanza in Asia, ma questo 
è un fatto tattico, contingente. Non significa 
che le cose debbano andare sempre così; bisogna 
decidere in base alla situazione. Tutti sanno che 
il marxismo leninismo afferma che è una necessità 
storica che la società comunista sostituisca quella 
capitalista. Perché ci sia il comunismo occorre 
però una condizione: I'cstinzione delle classi e 
dello Stato. Ma se c'è ancora I'imperialismo lo 
Stato può estinguersi? Si possono sciogliere gli 
eserciti? Naturalmente no. 
Bisogna comprendere la relazione dialettica tra 
obiettivo finale e mezzi per conseguirlo, tra i 
principi strategici e I'elasticità tattica. Per realiz- 
zare il comunismo, distruggere il capitalismo e 
tutte le classi sfruttatrici bisogna portare avanti la 
rivoluzione ininterrotta e per tappe: c'è l'obiettivo 
strategico da realizzare e la tattica concreta da 
seguire, i mezzi per raggiungere il fine. 
Oggi noi applichiamo una politica di unità e lotta: 
è uno sviluppo creativo del marxismo-leninismo. 
Pensate un po': se le forze dell'imperialismo, 
del revisionismo e della reazione si ~OaliZZassero 
tutte in un blocco contro il socialismo, noi ci 
troveremmo come uno che cerca di rompere 
una pietra con delle uova. Se invece la forza del 
socialismo viene diretta contro ciascun avversario 
separatamente, affrontandoli ad uno ad uno, 
la nostra forza risulterà superiore a quella avver- 
saria. 
Dopo la I1 guerra mondiale il campo socialista non 
aveva ben compreso le earatteristiche dena situa- 
zione e pensava di battere il capitalismo tutto in 
una volta: in questo modo si è lasciato che i nemici 
si unissero e non si' è riusciti a farli arretrare né 
a scalzare le loro posizioni. Ci siamo così trovati 
in difficoltà. Stavolta non ricadremo nello stesso 
errore. 



I L  PRINCIPIO D ~ L  5 b ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~  S U L L E  Dichiariamo apertamente il nostro sostegno al PC 
PROPRIE FORZE- E GLI  AIUTI ESTER- nialese e agli altri partiti comunisti: noi sostene. 
N I mo fino alla vittoria la loro lotta rivoluzionaria. 

L'appoggio alla rivoluzione democratico-nazionale 
è un nostro fondamentale dovere internazionalista. 
In passato è stato così, oggi è così e in futuro 
sarà così. In che modo la appoggiamo? Basta fare 
dei comunicati-radio, pubblicare qualcosa sui 
giornali? Naturalmente non basta. Oltre ail'appog- 
gio spirituale e morale ci deve essere un aiuto con- 
creto. Pensiamo un attimo alla Cambogia. Poteva- 
mo dire a Sihanouk e Kieu Sam-phan: "Noi vi  
appoggiamo, ma se volete denaro non ve ne ab- 
biamo, se volete armi non ne abbiamo. Avete 
le vostre braccia per combattere contro I'Ameri- 
ca"? Naturalmente non si poteva. Tutti devono 
ricordare la frase detta dal presidente Mao nel 
periodo della resistenza anti-giapponese: "Noi so- 
steniamo che bisogna contare sulle proprie forze 
ma non siamo conlrari all'aiulo dall'esterno". 
Anche per la Cambogia vale lo stesso discorso. 
Contare sulle proprie forze è essenziale. Sono loro 
che devono decidere e mobilitare le masse in un 
fronte unito: altrimenti se noi v i  forniamo gli 

Questa e una questione di principio, inderogabile. 
Ma non intendiamo "esportare la rivoluzione". 
La rivoluzione in ciascun paese deve fondarsi 
sulle forze di quel paese: il fattore fondamentalp 
è il popolo. Se  il popolo si solleva, noi gli fornia- 
mo il nostro aiuto, così come l'acqua affluisce 
in un canale. Se  invece pretendessimo di sostituir- 
ci al popolo inviando i nostri soldati, ci graverem- 
mo di un peso senza raggiungere nessun risultato. 
In conclusione, per quanto riguarda i paesi del sud- 
est asiatico, come la Malesia, noi speriamo di stabi- 
lire relazioni diplomatiche e costruire rapporti di 
amicizia e speriamo che i dirigenti di questi paesi 
sappiano governare bene, riescano a migliorare 
incessantemente le condizioni di vita delle masse, 
e tengano soprattutto conto della lezione della 
sconfitta subita da Van Tieu nel Vietnam. Se 
non lo faranno, la rivolu~ione si abbatterà su di 
loro, spazzandoli via. 

RAPPORTI DIPLOMATICI TRA STATI E 
RAPPORTI CON I PARTITI FRATELLI 

aiuti e non c'è la capacita di contare sulle proprie Sappiamo che i popoli del sud-est asiatico, come il  forze, non ci sono le masse cambogiane mobilita- popolo cinese, hanno subito l'oppressione e lo 
te, chi userà i fucili e i cannoni che v i  forniamo? sfruttamento dell'imperialisnio e sono schierati , 
La proprio da que- sul nostro stesso fronte. I partiti comunisti di quei . 
sto fattore. I governi fantoccio contavano esclusi- paesi, schierati su corrette posizioni marxiste- 
vamente sull'aiuto esterno e non riuscivano a con- leninisk, sono tu t t i  partiti fratelli. Dipende dai 
''re sulle P ro~r i e  forze. Se Lo' *l '0 avesse loro sforzi riuscire a superare la  prova e saper 
capito, se avesse mobilitato le masse e avesse messo l,onere della rivoluzione. fatto che noi 
al primo posto l'unità interna utilizzando in modo abbiamo colloqui con gli uomini di governo che 
attivo l'aiuto esterno, non sarebbero bastati dieci essi combattono per sviluppare i rapporti di ami- 
Sihanouk a sconfiggerlo. Ma è un fatto di classe: cizia t ra ,  i nostri paesi non può suscitare La loro 
non potranno mai capire questa verità, altrimenti opposizione, né influire in alcun modo sui rappor- 
non sarebbero dei reazionari. ti tra i partiti. Stabilire rapporti diplomatici 6 
Per la Cambogia le cose stanno così; per gli altri u n  fatto che concerne i rapporti  tra stati e non ha 
paesi lo stesso: se i popoli fanno la rivoluzione niente a che vedere con i l  cambiamento del 
noi l i  sosteriiamo e siamo decisi ad aiutarli. Se ma:  la rivoluzione i l  risultato della lotta del 
invece i l  popolo non si e sollevato, se la rivoluzio- popolo di un paese per rovesciare le classi dominan- 
ne non è matura, noi non possiamo assolutamente ti reazionarie: nessuna può sostituire il popolo 
inviare uomini ed inte=nire negli affari interni d i  quel paese. 
di altri paesi, invaden-ne il territorio. E' in que- Voglio dire ancora qualcosa a proposito delle 
sto senso che vanno intese le assicurazioni che relaziorii diplomatiche stabilite in condizioni d i  
abbiamo dato al priino ministro malese e poi al così profonda instabilità politica. I governi di 
capo dei governo filippino. Se queste assicurazioni questi paesi sono afflitti dalla corruzione interna: 
venissero interpretate come una nostra intenzioiit, ci sono. enormi differenze tra ricchi e poveri, 
di frenare la lotta rivoluzionaria del popolo di quei crescono gli squilibri tra città e campagna, tra : 
paesi, di frenare i l  movimento rivoluzionario industria e agricoltura e la questione nazionale 
guidato dal partito comunista, si tratterebbe di si aggrava. Questa situazione offre condizioni fa- 
una interpretazione completamente assurda. Fare ,orevoli allo sviluppo della Lotta rivoluzionari:i 
questo sarebbe davvero ingerirsi nella vita interna guidata dai comunisti, Come quando*si appicca il  
di quei paesi. nella vila inlerna di un parlilo fra- fuoco alla legna secca e l'incendio div.ampa fino 
tello! Sarebbe come a m m ~ t l ~ r e  che i comunisti ad apparire inestinguibile, così divampa la lotta d i  
malesi e filippini sono dei nostri emissari, cosa che clar;se. Consapevoli d i  questo, i got,ernanti di  
non solo noti ha niente a che fare con la dottrina questi paesi hanno ricalcato i metodi usati da altri 
marxista leniiiista, ma sarebbe una condotta cri- anticotnunisti, cercando di trasformare la contrad- 
minale. 
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PORTOGALLO 
Mcnlr~e qucslo iiunicro d i  "Corrispoiid~~nza Iiilcr~nazionul~~" i.i<,ne stantpalo, ii, i'o~~logallo si lengono 
clczioniper la Aesidcnza dclla Repubblica. 
Da una parle il generale Kamalho Ganes, candidalo dei clerico-fascisti del Ccnlro Democralico Social, 
dei reazionari del Parlido Popular Democratico, dei "socialisli" di  Mario Soarrs; candidato della Nato e 
delle borghesie europcc, candidalo dell'imperialismo stalunilense e dei padroni che, scappati dopo il 25 
aprilc 1974, cotninciano a rilornare. 
Dall'alli-a il rnaggiorr Olelo Samiua De Caroalho, rlr~gi.utlut o dopo il co mplol lo di destra del 25 nouernbre 
dellànno scorso. incar-ccralo propi-io su pr-cssionc~ di  Ganes (vero al-lefice della "rimonla" borghese, rca- 
zionaria e impcrialislicu alla sconfitla subiia in occasione del fallito pulsch dispinola nel marzo dellVanno 
passalo) scarcerato per' la pr-essionc del niooinicnto di  massa, appoggialo dalle organizzazioni riuoluziona- 
rie. In primo luogo, tlc~ll'IJr?iao Dcntocrntica Popular; che è uscila rafforzala dalle elezioni legislatiue del- 
l'aprile, raccogliendo cir-ca 200 mila ooli, mandando - unica dclle listc a sinistra del partilo di Cunhal- 
un dcpulalo ncll'Assemblcu legislatiua (come già era succcsso nell'aprile 1!)7.5 p6.i. le ~~1~:iorri pt.1. 
1'Asscmblca Crislilucnlc), i-aggiungendo nella cilladella oponia di  Sclubal, a sud di Lisnona, 1'8%dei uoli, 
superando cio? lo stesso PC por-loghcse. 
Ma, sopraltutto, candidalo degli opcr-ai dellc grandi fàbbrichc dclla cinlura operaia d i  Lisbona, dei conladi- 
ni che hanno occupalde  terre ncll'Alenlejo, anchc se iscr-itti o clcllori del ['C e pure del PS. 
In mezzo due candidati-fanloccio: il reuisionisla Octauio Palo, il "Bcrlinguer portoghese': e il primo 
minislro Pinheiro Dc Azeuedo. !l primo, a i-apprcsenlare un gof'j'o lentaliuo dei reuisionisti di evitare la 
scella Ira Eancs c Azcucdo, per- scegliere poi, giacché, con ogni probabililà, nessun candidalo vincerà 
al primo lurno. a seconda dei r-apporli dilorza, e a leslirnoniare un ancor più ucrgognoso atteggiamenlo di  
prouocazionc e d i  divisione dcllc ~'(II-zc popolari rispelto alla candidalura d i  Dc Carualho, con la scusa della 
"candidalura di parlilo"; l'alli-o, a conferma dcll'appellaliuo di  "almir~arilc bronco", ammiraglio rozzo, 
affibialogli dai lauoralori porloghesi, alla ricerca di  una prrstigiosa I-icompensa per il "lauoro" suollo a 
/'auor.c della reazione dal suo \,'I Goucrno, ma dcci,qamcnle pi-iuo dei consensi c delle capacità necessarie 
per diuenlar-e il Presiderlt<~ della restaurazione. 

Al d i  là dci risullali dellc pi.esidcrzziali (con ogni pr~obiil~ililu Eanes vincerà al secondo lurno, grazie anche 
al riliro quasi ccrlo della candidalur-a-lantoccio del reuisionisla Oclauio Palo), per- le forze popolariporlo- 
ghesi la prcscnlazionc dclla candidaluin di  Otclo De Carualho rappresenla una grnnde uilloria, perchri 
unisce un niouirncnlo di /olia iii riprcsu dopo la lcr>rporanea c relaliua scotifilla del 25  novembre dell'an- 
no scorso, parzialrncntc csprrssosi nel uolo dcllc elezioni di aprile (dove molli voli sono andati dispersr 
in diucrse lisle, ad esempio quella del 114ouirn~nio dc Esqucrda Socialista, poiché non si ein potuta realiz- 
zare la presentazione di un unico cartcllo elcl/orale dclle diucrse fozc a sinislra del l'C porloghese), nella- 
mciitc corilrario all'attegg~amcnto assurilo in guesl'occasione dai reuisionisti (sulla cuipolilica vanno riflel- 
tendo numerosi lauoralori iscrilli allo slcsso partito d i  Cunhal), alla ricerca di una sua direzione, 
insomma, la candidaturu di De C'ar-ualho. al di là della possibilità di  vincere, che pure non e ineslislente, da 
nuouamentc7 forza r fiducia allc masse popolar-i, f'acorisce la malurazione delb condizioni per la costruzio- 
ne di un ampio fronte, coslringr i reuisionisli sulla difensiva, smascherando la natura anlipopolare della 
loro politica. 
E' anche per t u / / i  quesli molivi che, ticlla campagna elellorab d iDe Carualho, il Parlido Cornuriisla Portu- 
gues (Reconstruido), nel quale sono conf'luili in aprile i militanti dell'OCMLP (Organizzazione Comunistu 
Marxista-Leninista I'ortoghese) e che si apprcsta a lenere il suo secondo congresso, ha assunto una decisa 
posizione di lotla a iutle quclle posizioni, poriate auanli in particolare dal Partido Rcuolucionario do  
Proletariado (che in occasione delle elczioni di aprile inuitò all'astensionismo), che uorrebbero ridurre in 
un'ottica minorilaria la portala della candidatura di Dc Carualho (promossa appunto dal 
PKPdall'UDP, in cui lauorano i militanti del PCIJ (r ) ,  c clcl MES). 
"Corrispondenza i n  tcr-riazioriale " pubblica un arlicolo, trallo da "Band~ira Vermelha", seltimanale del 
PCP (r), che arializza il significato politico della decisione dei reuisionisli di presentare la candidatura di  
Palo cd ampi csiratti del conzizio con cui Oieio Saraiua de Carualho ha aperto ad Oporto la sua campagnn 
elcltorale, riassumono h sostanza del pr-ogrnrrrma che sta dielro alla sua candidatura per le elezioni 
presidcrzziali e che sono slali tratti da "Podcr Popular", scltimariale dcl M E S .  



PORTOGALLO 

Otelo 
de Carvalho 
parla 

Il Popolo può vincere se conta sulle sue forze. 
Possiamo vincere se abbiamo il coraggio di vincere. 
Possiamo sconfiggere i nemici del Popolo se 
abbiamo fiducia, se sappiamo unirci, se osiamo 
lottare, se osiamo vincere, se contiamo sulle nostre 
forze. 
Attualmente, la situazione è difficile. 
I padroni ritornano e impongono licenziamenti. 
Gli agenti della ex-Pide sono messi in libertà, senza 
che si prevedano i loro processi. I prezzi salgono. I 
salari non salgono o salgono poco. Non ci sono 
case. Mancano i generi alimentari. La polizia e la 
Guardia Nazionale Re.pubblicana intervengono di 
nuovo per ordinare gli sfratli, per sorvegliare le 
cooperative agricole dell'Alentejo, o per aggredire 
i lavoratori, corn'è accaduto qui, ma sono lasciati 
a fare il comodo proprio i terroristi e i grandi 
padroni che vogliono iniporrcx la loro legge. I 
ministri dicono in coro ai lavoratori che debbono 
lavorare di più e guadagnare di meno altrimenti i l  
Portogallo sparisce, perde I'indiperidenza. Lo Stalo 
o non fa nulla o comincia ad andare contro i 
lavoratori. 
Nei campi, negli uffici, nelle scuole, nelle fab- 
briche, ovunque, gli uomini importanti del tetiipo 
di Salazar e di Caetano cominciano a tornare, 
alzano la testa e tentano di imporre la loro legge 
ai lavoratori, ai piccoli proprietari, agli studenti, 
ai professori. Che cosa vuol dire tutto questo? 
Vuol dire che i padroni delle fabbriche, i padroni 
dei campi, i grandi signori della terra furono colti 
di sorpresa il 25 Aprile del 1974. E, come furono 
colti di sorpresa, dovettero rinculare. 
Molti fuggirono, portando all'estero quello che 
avevano: bancotiqte straniere, oro e gioie, oggetti 
d'arte, ecc. Ajtri, molti altri, restarono qui. Indie- 
treggiarono ogni volta di più. A volte sembrava 
che avessero perduto. Ma non avevano perduto. 
Si organizzarono, ir i  alcuni casi segretamente, in 
altri pubblicamente. Approfittando degli errori del 
Movimento Popolare, approfittando della mancan- 
za di una direzione popolare, socialist'a e 
democralica, sono passati all'attacco. E ancora non 
sono conlenti. Continuano ad altaccare. 
Approfittando delle elcziorii per la Presidenza 
della Repubblica, che cosa fanno adesso? 

Si uniscono dietro un candidato onesto. Si unisco- 
no tutti. I padroni delle fabbriche e i grandi signori 
della terra. Anche partiti progressisti e generali 
meno progressisli. 
Che cosa vogliono? I padroni nelle fabbriche e i 
grandi signori della terra .... vogliono distruggere le 
conquiste del 25 Aprile .... I padroni delle fabbriche 
e i grandi signori della terra vogliono mettere, 
lo Stato al loro servizio. Vogliono tornare al 24 
Aprile o qualcosa di simile. Questo è quello che 
vogliono i padroni. Non è quello che vogliono i 
lavoratori. Non è quello che vuole la maggioranza 
dei portoghesi. 
Uniti, contando sulle nostre forze, possiamo vin- 
cere. Possiamo imporrcl la Riforma Agraria. 
Possiamo impedire le denazionalizzazioni. Possia- 
mo impedire il ritorno del fascismo. Possiamo far 
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avanzare le organizzazioni popolari di base. Possia- 
mo impedire la disoccupazione e l'aumento del 
costo della vita. Possiamo conquistare I'indipen- 
denza nazionale. Possiamo impedire che la Costi- 
luziorie sia utilizzata dai padroni per imporre un 
regime reazionario. Uniti, osando lottare, osando 
vincere, possiamo avanzare verso i l  socialismo. 
La conquista dell'indipendenza nazionale è un 
passo fondamentale verso la conquista del socia- 
lismo. E' un passo essenziale perchè si abbia in 
Portogallo un Governo popolare, un Governo 
che voglia risolvere i problemi del Paese con I'ap- : . ~  

poggio dei lavoratori, con la forza dei lavoratori, 
con l'immaginazione di tutti i lavoratori - dei 
campi, delle ci t tà ,4el le  fabbriche, degli uffici, 
delle scuole. 
Che cos'è I'indipendenza nazionale? 
L'indipendenza nazionale è essere noi, portoghesi, 
a comandare in Portogallo. E' fare in modo di non 
dipendere dai paesi imperialisti per vivere. Consi- 
ste nell'avere buone relazioni con i popoli e i 
paesi che accettano I'indipendenza nazionale. 
Gli Stati Uniti, e altri paesi, non accettano che il 
Portogallo sia effettivamente indipendente. Inter- 
vengono nella politica portoghese. Non sono 
l'unico paese ad intervenire nella nostra vita, 
ma soricril principale, i l  più forte. 
~ o m T e ~ c h e  si distingue quest'intervento nella 
nostra vita? 
Non è nulla di segreto. Dopo le elezioni per 
l'Assemblea Legislativa, la stampa americana - 
e anche quella europea - haririo cominciato a fare 
propaganda a favore del Governo che vogliono in 
Portogallo. Dicono che un Governo di sinistra è 
inopportuno e non è democratico. Dicono anche 
che un Governo solo del PS non serve nemmeno, 
che non si sostiene. Vogliono legare il PS ad una 
alleanza con i partiti di destra. 
Ma non sono solo gli stranieri che difendono l'im- 
perialismo e che attaccano I'indipendenza naziona- 
le. Gli imperialisti hanno qui da noi degli alleati. . 
Li hanno avuti sempre. L'iniperialismo è un 
;istema mondiale, è un  sistema internazionale, 
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e in tutti i paesi ci sono partiti politici che difen- 
dono I'imperialismo, in tutti  i paesi ci sono strati 
sociali che difendono I'imperialismo, in tutti  i 
paesi ci sono capi politici che difendono I'imperia- 
lismo e attaccano l'indipendenza nazionale. In 
Portogallo, al tempo del fascismo, i dirigenti po- 
litici del Governo difetidevano I'imperialismo. 
Quando i padroni delle fabbriche straniere chia- 
mavano la polizia per reprimere i lavoratori, essi 
si affrettavano a mandare la polizia a reprimere 
i lavoratori. E' stato così per citiquanta anni. E 
oggi ci sono vari partiti e dirigenti politici che 
difendono I'imperialismo. Che dicono questi 
dirigenti? Dicono che non abbiatiio denaro, che 
siamo un Paese povero, che abbiamo hisogtio di 
prestiti esleri, che dobbiamo comportarci bene per 
ottenere i prestiti stranieri. Dicono che dobbiamo 
comportarci come vogliono che ci cornportiarno 
gli americani e i tedeschi. 
Ancora pochi giorni fa, un dirigente politico porto- 
ghese (Fraricisco Sà Carnciro del PPD, i l  partito 
socialdemocratico. NdR), parlando a degli ameri- 
cani, ha detto loro che abbian~o  bisogno di un 
piano Marshall, fatto da tecnici americani. con 
denaro americano. Per ottenerlo ha promesso i l  
contenimento dei salari, vale a dire: ha promesso 
di aumentare i prezzi e di non lasciar aumentare i 
salari. Questa proposta di un nuovo piano Marshall 
fatto all'estero è un insulto ai portoghesi. 
L'anno scorso gli stranieri hanno mandato in Porto- 
gallo sette miliardi di scudi (circa 180 miliardi di lire, 
NdR). E' molto denaro. Ma quello che è accaduto è 
che noi, portoghesi, abbiamo mandato all'estero 
ancor più denaro: abbiamo mandato I l  miliardi di 
.;cudi di capitali e prestiti (circa 280 miliardi di 
lire, NdR) e abbiamo mandato più di due miliardi 
di scudi (circa 50 miliardi di lire, NdR) di profitt,i 
delle imprese straniere in Portogallo. Ci dicono che 
abbiamo bisogno di aiuto dall'estero. Ci dicono 
che gli stranieri ci stanno aiutando. Ma sarà 1;i vrri- 
tà? Come può essere la verità se s t i ano  niandarido 
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al!'estero più denaro di quello che riceviamo 
dall'estero? Siamo noi che stiamo aiutando i paesi 
imperialisti che ci sfruttano. Non solo obblighia- 
m o  più di un milione di portoghesi a lavorare 
all'estero, ma mandiamo anche più capitali nei 
paesi imperialisti di quanti nericeviamo da essi. 
fH%rtogallo è un Paese povero. Siamo appunto i l  
Paese più povero d'Europa. Ma sarà per questo che 
abbiamo bisogno dell'aiuto dei paesi imperialisti? 
Sarà questo aiuto che ci libererà dalla povertà? 
Potremo avanzare senza questo aiuto ... E' stata 
l'alleanza fra i padroni delle fabbriche portoghesi e 
i padroni delle fabbriche straniere che ha fatto s ì  
che i l  Portogallo fosse tanto povero com'è. S e  
arrivassero più capitali stranieri - e non giungo- 
no tanto rapidamente - non per questo diven- 
teremmo più ricchi. 
Possiamo andare avanti senza "aiuto" straniero. 
Possiamo , conquistare la nostra indipendenza 
nazionale. G i à .  il Marchese di Pombal diceva 
che un uòmo .a casa sua è tanto Sorte che anche 
dopo morto ce ne -,iggliono quattro per toglierlo 
di là. G-li uomini :<lè,.donne del Portogallo non 
sono morti, sono vivi: 
Dobbiamo contare sulle nostre forze, allearci ai 
popoli amici, soprattutto quelli del Terzo Mondo 
... I padroni delle fabbriche e i sigtiori della terra 
vogiiono tornare a dividere i lavoratori. L'unità 
degli impiegati, dei bancari, dei funzionari pubbli- 
ci, i e i  professori, dei contadini poveri, dei sala- 
riati agricoli, deglj operai delle fabbriche, degli 
edili 6 l'unica garanzia della difesa della costitu- 
zione e della democrazia, e I'uriica barriera contro 
il ritorno del fascismo, è l'unico strumento per 
avanzare verso i l  socialismo. I contadini poveri, 
i piccoli e medi proprietari delle campagne, sanno 
molto bene chi e colpevole della povertà in cui 
vivono. Quando i contadini vendono la patata a 
6 scudi al chilo (circa 150 lire, N d R ) ~ e  vanno in 
città e la vedono a 1 0  scudi (circa 250 Ilre, NdR) 
al chilo, i contadini poveri e piccoli sanno molto 



bene che non sono gli impiegati, né i bancari, 
né i funzionari pubblici, né gli operai delle fabbri- 
che che riscuotono la differenza e si arricchiscono 
con essa. I contadini poveri e piccoli sanno molto 
bene che chi si sostiene sulla differenza, chi arric- 
chisce a loro spese sono i commercianti interme- 
diari che comprano a buon mercato in campagna 
per vender caro in città. 
I lavoratori devono costruire la loro unità ad  ogni 
livello ed in ogni circostanza. Devono costruire 
l'unità nelle elezioni presidenziali. Devono costrui- 
re l'unità nelle elezioni comunali. I lavoratori 
devono costruire la loro unità nei sindacati e 
nelle lotte sindacali. Gli organismi popolari di base 
sono uno degli strumenti migliori per cementare 
l'unità di tutti  i lavoratori ... Gli organismi popo- 
lari di base sono la principale garanzia di difesa 
della 'democrazia. Le leggi possono promettere 
belle cose. La televisione ed il parlamento possono 
giurare di voler difendere i lavoratori. Se i lavo- 
ratori non saranno uniti e organizzati nei luoghi 
di lavoro e di vita, i padroni delle fabbriche e i 
signori della terra possono facilmente passate al- 
l'attacco e stabilire la loro legge nell'ufficio, in 
fabbrica, nell'officina, nelle campagne. 
Gli organismi popolari di base sono la principale 
garanzia di democrazia. E sono, nello stesso tempo, 
la concretizzazione di una forma nuova di demo- 
crazia. Una nuova democrazia nella quale le 
decisioni sono prese dagli~uomini ai quali interes- 
sano queste decisioni. Gli:organismi popolari di 
base sono uno s trumento con cui i lavoratori 
prendono il potere con le proprie mani, sono uno 
strumento con cui i lavoratori difendono i loro 
interessi, fanno le cose di cui hanno bisogno e si 
oppongono alle decisioni che li danneggiano ... I 
padroni delle fabbriche e i signori della terra hanno 
un piano per I'economia portoghese. E' un piano 
semplice. Consiste nell'aumentare i profitti dei 
padroni. Quando i profitti stanno per aumentare, 
arrivano gli investimenti stranieri, che consentono 
di aumentare i profitti. Com'è che i padroni delle 
fabbriche vogliono aumentare i profitti? [nvesten- 
do, portando nuove macchine -perché il lavoro 
renda di più? Migliorando la formazione professio- 
nale dei lavoratori delle campagne e delle città? 
No. I padroni delle fabbriche e i signori della terra 
vogliono aumentare i profitti aumentano i prezzi e 
abbassando i salari. Com'è che si abbassano i 
salari? La prima forma è aumentare la disoccupa- 
zione. Già c'è circa mezzo milione di disoccupati 
in Portogallo (su circa sei milioni e mezzo di 
abitanti, NdR). Aumentando la disoccupazione, i 
padroni delle fabbriche terrorizzano i lavoratori, e 
ci obbligano ad accettare salari bassi. La seconda 
maniera di abbassare i salari consiste nell'aumen- 
tare i prezzi: i lavoratori ricevono lo stesso stipen- 
dio, o lo stesso salario, e i contadini ricevono lo 
stesso prezzo per i prodotti che vendono. Ma 
devono pagare i prodotti che comprano molto 
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più caro. Prima O dopo,  i padroni delle fabbriche 
e i signori della terra intendono imporre la svalu- 
tazione della nostra moneta, dello scudo. Questo 
vuol dire che dobbiamo dare più scudi per compra- 
re gli stessi dollari o gli stessi franchi. La svaluta- 
zione farà aumentare tutti i prezzi, ma non aumen- 
teranno i salari e gli stipendi. La terza forma di 
diminuire il salario è aumentare il tempo di lavoro. 
E' più difficile, ma  già hanno tentato. Per giusti- 
ficare tut to  questo, coloro che non hanno mai la- 
vorato davvero, coloro che non hanno mai cono- 
sciuto difficoltà, dicono che la vita va male, che 
bisogna lavorare di più, che bisogna avere auste- 
rità, che i salari non possono salire, che  già sono 
saliti molto, che occorre un patto fra i padroni e 
i sindacati perché i padroni aumentino i prezzi e 
I lavoratori lavorino di più. 
1 padroni delle fabbriche e i signori della terra pre- 
parano quello che sanno fare: la miseria e la disoc- 
cupazione, l'attesa di vivere col denaro degli emi- 
granti. Per questo minacciano con fusioni di 
banche e giornali, cominciano a preparare le dena- 
zionalizzazioni, si lanciano contro la riforma 
agraria, congelano la contrattazione collettiva, 
consentono che i padroni evitino negoziati, attac- 
cano i sindacati ... I lavoratori debbono imporre 
un regime economico nel quale non ci siano licen- 
ziamenti e l'occupazione aumenti. I lavoratori 
devono imporre un regime economico in cui i 
prezzi salgano solo quando ci siano aumenti dei 
prezzi dei prodotti importati. Per realizzare tu t to  
questo è necessario che I'economia obbedisca alla 
necessità dei lavoratori e non agli ordini del capi- 
talismo, portoghese e straniero. Il centro dell'eco- 
nomia portoghese deve essere in Portogallo. Il  
controllo della produzione da parte dei lavoratori, 
con l'appoggio dello Stato, permette, in fabbrica, 
in ufficio, in campagna, in montagna, di  avanzare 
soluzioni che si indirizzano al socialismo, che 
cominciano a por fine allo sfruttamento e alla 
miseria. E' l'aumento della produzione che permet- 
te immediatamente di aumentare l'occupazione: se 
i portoghesi non hanno casa, se le fabbriche 
di cemento non lavorano appieno, se c'è quasi 
mezzo milione di disoccudperché non si 
costruiscono case? 
Com'è che si riesce a mettere I'economia al 
servizio dei portoghesi? E' dando priorità 
all'agricoltura. E' dando priorità alle industrie che 
lavorano per l'agricoltura e le industrie che utiliz- 
zano i prodotti delle campagne. E' finendola con 
gli intermediari che comprano a buon mercato in 
campagna per rivendere a caro prezzo in città. 
E' aiutando i contadini a fare cooperative che gli 
permettano di vendere i loro prodotti in città. 
E' questo che i lavoratori dell'Alentejo già s h n n o  
facendo, sebbene ricevano molto poco aiuto 
dallo Stato .... La Costituzione portoghese e una 
costituzione progressista. Consacra molte conqui- - 
ste dei lavoratori. Ma la costituzione lascia molto 
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PORTI 

La candidatura 
di Pato: 
sintomo 
di sconfitta. 

I revisionisti hanno sempre affermato che nelle 
elezioni per la presidenza della Repubblica si sareb- 
be dovuto appoggiare un militare, indipendente dai 
partiti, che avrebbe dovuto essere "un candidato 
per vincere". 
Ora, i dirigenti della cricca revisionista sembrano 
appoggiare la candidatura di Pato, che ovviamente 
non è militare, ne indipendente, ne ha possibilità 
di vincere. Si giustificano dicendo che nessuno 
dei candidati militari ha i requisiti per meritare 
I'appoggio del partito revisionista. Ma non si fer- 
mano qui. 
Cercano inoltre di presentare la candidatura di 
Pato come "atteggiamento di indipendenza politi- 
ca" per rimarcare "la forza e l'indipendenza del 
movimento operaio e popolare", adducendo i l  
fa& che "il movimento operaio e popolare e 
un movimento autonomo". Tutto questo signifi- 
ca, a mala perla, raddolcire la pillola, voler nascon- 
dere la prima sconfitta che rappresenta, per i 
revisionisti, la candidatura di Pato, Quanto  all'ar- 
gomento dell' "indipendenza politica", che signi- 
ficato può avere da parte di un gruppo di agenti 
del socialimperialismo russo, che vogliono usare 
il  movimento operaio e popolare come forza di  
pressione per servire la strategia del Kremlino? 
Sul piano interno, poi, I '  "indipendenza politica" 
dei revisionisti non esiste proprio. Anzi! Vogliono 
subordinare il movimento operaio e popolare alle 
Forze Armate, presentano Pato perché non c'è 
unanimità nelle Forze Armate, altaccano la 
candidatura di Otelo (De Carvalho, NDR) perché 
costituisce "un fattore di destabilizzazione milila- 
re" ("Avante", 17/5/76) o perché "non appare 
con evidente appoggio di settori militari ne 6 
in condizioni di svolgere un ruolo unificante nelle 
stesse Forze Armate" (Cunhal al Campo Pequeno, 
29/5/76). Iri relazione agli altri candidali (Eanes 
e Azevedo) dicono che i l  loro partito "intende 
contribuire, con la sua azione indipendente, con 
una carididalura propria e con la sua posizione 
al riguardo dei candidati militari che svo&mo alli 
incarichi, affinché non si accentuino divisioni 
nelle Forze Armate e par!icolarnzcntc negli alli 
gradi ...." ("Avante", 27/5/76). 

L'indipendenza di cui parlano Cunhal, Pato & 
C. è questa: non  fare onde, scegliere u n  candidato 
che possa ottenere I'appoggio dei militari, anche 
se questi militari sono i Jaime Neves o i Morais 
e Silva, che tante prove hanno già dato d'essere 
contro il movimento operaio e popolare. Altri 
esempi ci sono di cosa significhi I' "indipendenza" 
proposta dai revisionisti. Ne citiamo uno solo: 
quando è stato chiesto a Pato ce concordava sul 
patto Governo-Sindacati, che la borghesia richiede 
con tanta insistenza, egli ha affermato che concor- 
derebbe "se il PC stesso al governo". Per posti 
nel governo, i revisionisti sono capaci di legare la 
classe operaia e i lavoratori a patti che gli impedi- 
rebbero di lottare per il miglioramento del loro 
livello e condizioni di vita. E' questa la loro fun- 
zione. E' stato d'altronde questo che hanno fatto 
durante i l  V Governo (presieduto da Vasco 
Goncalves, NDR), quando I'Intersindacale ha mes- 
so nel cassetto i contratti collettivi, che avrebbero 
dovuto essere negoziati allora, per tornare ad 
agitarli dopo la formazione del VI Governo (quello 
presieduto da Pinheiro De Azevedo, NDR), come 
forma di pressione politica. In difesa della candi- 
datura di Pato, attacca& quella di Otelo, i 
revisionisti usano dire che quest'ultima "divide 
i lavoratori". I fatti sono sufficientemente chiari 
per dimostrare i l  contrario: mentre la candidatura 
di Otelo unisce i lavoratorl provenienti da diversi 
partiti, quella di Pato sewe a mala pena a rinserrare 
le proprie fila. Gli operai e gli altri lavoratori 
che si indignano per la politica di "non appoggiare, 
né attaccare" i candidati del 25 Novembre (data 
del golpe della destra, NDR), che non sono dispo- 
sti a dare i l  voto a Pato, e hanno disobbedito alle 
direttive dei dirigenti cunhalisti, appoggiando 
la candidatura di Otelo, devono comprendere il 
perché di questa politica di Cunhal. Non si tratta 
di un'altra manovra tatlica, per "vedere dopo chi 
aveva ragione". I,e posizioni di Cunhal, Pato, ecc., 
derivano dal fatto che essi non sono comunisti, 
non vogliono l'indipendenza del movimento 
operaio e popolare, adulano generali reazionari 
per poter ottenere posti nel governo e sewire di là 
gli interessi degli imperialisti russi. Per questo gli 
va bene tanto che il Presidente sia Eanes che 
Azevedo. Non si compromettono sin d'ora. Solo 
un Presidente che basi il suo programma sulla 
libertà per il popolo di organizzarsi e lottare, ~ U P -  

sto è quello che non gli serve. 

(da "B~zndelra Verrnelha" - organo del 
Pdrtzdo Cornz~nist~r Portugues (Recon- 

struido) - 71. 20) 



L I B A N  O 
La cotllcsa tra (lS.4 e URSS per l'egemonia nel Medio Oriente si è sempre mantenula nel quadro della 
politica cosiddetta d i  "né pace, ne guerra"; il sostegno ai diversi paesi nella zona si è cioè sempre accompa- 
gnato al più rigido controllo teso ad impedire qualsiasi rottura dell'equilibrio conflittuale. Basterebbe ri- 
chiamare il caso più clamoroso dell'a tteggiamento sovietico nel corso della guerra del '73 che non a caso 
diede inizio al dissidio egiziano, conclusosi con la rottura aperta d i  Aprile. 
Ultittlatnenle però l'azione delle superpotenze è sembrala caratterizzarsi sempre più con l'assunzione diret- 
la dell'iniziatiua irt difesa dei propri inleressi nella zona. L'origine d i  questa radicalizzazione non risiede 
soltanio nell'aggr-avarsi dei pericoli d i  guerra alivello mondiale, ma anche in precisi mutamenti intervenu- 
li  nella politica delle grandi potenze in Medio Oriente. 
(;li Ilsa sono impegnati nel lcntalivo di approfondire le divergenze interarabe, sulla scia dei risultati rag- 
giunti con l'accordo del Sinai; i nuovi tenlativi in tale direzione si concentrano su Siria e Giordania. La 
crescenle atlenziortc dclla diplott~azia di Washington verso ipaesiarabi considerati più "malleabili" ha ori- 
gine anche rlelle crisi in cui vcrsa it  loro tradizionale alleato, Israele. Crisi economica (Z0Iodi svalutazione 
mensile, lasso d i  inflazione del 36% ecc.) che colpisce ollre ai lradizionali strati popolari arabi anche un 
gran nurner-o d i  ebrei, specie di provenienzu "or-ienlale". Crisi politica, resa più acuta dal successo eletto- 
rale del Ei-onle Nazionale paleslinese egemonizzalo dall'OLP e dalla eroica rivolta delle popolazioni arabe 
in-giordania. 
Dal canfo suo I'L'RSS, cacciala dall'h'gitto, moltiplica i lentativi d i  infiltrazione, giocando le carte più 
disparate e in apparenza contraddil iorie. Mentre si proclama amica dei popoli arabi, è da tempo sul punto 
d i  allacciure relazioni diplomaliche ufficiali con Israele, che intanto rifornisce di uomini (dodicimila immi- 
grati solo nel '75)  a cui garantisce la sicurezza dei confini. Mentre si proclama unica paladina dei diritti 
palesfincsi, tenta d i  indurre al r~alismo I'OLP ponendola sotto il proprio controllo e dedica accoglienze 
trionfali a Re Husscin in uisila a Mosca. Tulle queste manovre convergono su un unico obbiettivo: alimen- 
tare disordini per polersi poi inseriir cotne parfe in causa, superando la apparente debolezza in questa 
zona del mondo. Ciò che prima lentalava di ottenere alliaverso Ginevra oggi I'URSS, lo ricerca con la 
politica del lanto peggio. 
Questo quadro va lenuto sempre presente perché è stalo molto più che uno sfondo per le vicende libanesi. 
Iri questo paese le forze reazionarie scalcnarono una guerra civile per impedire la trasformazione del vec- 
chi0 asse! lo istituzionale ercdilato dal pallo nazionale del '43. Una simile prospettiva, tut l 'uno con il 
I-iconoscimcnto d i  urta piena autonomia all'OLP, ha incontrato l'ostilità, più o meno aperta, d i  entrambe le 
super polenze. E non polcva esset-c altrirrienti, visio che per gli Usa ciò rappresentava un'alterazione degli 
equilibri a favore dello schieramento arabo, e per d i  più da parte d i  quella che era stata la cittadella della 
speculazione finanziaria imperialista; e I'Llrss non poteva non preoccuparsi a sua volla, anche per le mag- 
giori dil'fr'collà che ciò avrebbe portalo ai suoi tentativi di porre "sotto tutela" il movimento palestinese. 
Così. resasi ortnai inulilizzabile la cat-la dei falangisti, USA e URSS si sono trovate momentaneamente con 
vergenii nel sostenere l'invasione siriana, ullimo a t f o  del tradimento d i  Hafcz Assad. Ipreparatividell'in.. 
vasione erano da tempo scopcrli, dall'imposizione alla Presidenza del governatore reazionario Sarkis, 
all'invio in Libano delle brigulc speciali al comando di Rifuat Assad, sino all'opera didivisione e d i  scontro 
aperlo poì'lala avanli dalla Saiha del movimcnfo palestinese. 
Che l'invasione purllassc alla liquidazione dcll'OLP e deiprogressisti d i  Joumblatt è apparso subito chiaro, 
al di là deigofFi tcntalividiilssnd d i  altribui~gli un  obbidttivo di "pacificazione': 
Forse non allrctlanlo cvidenli sono le molivazioni che hanno spinto il regime siriano a questa decisione. 
Esse vanno ricercale innanzilutto nelle crescenti difficoltà d i  Assad nel controllo dell'esercito e dello stes- 
so parlilo Baas (si parla d i  migliaia e migliaia di prigionieri polilici); difficoltà aggravate dall'isolamento 
sul piano arabo dopo la rottura con I'Egillo (e  con Ku~ail e Ar. Sau;) e i persistenti contrasli con Irak e 
Libia. La via d'uscila che Assad sembra aucr iridioiduato sarebbe la creazione d i  uno stato triconfederale 
con Giordania c Libano (in cui trover-ebbe poslo una "mini-Palestina") all'interno del quale assicurarsi 
l'egemonia. Queslo vcccliio progelto permcllercbbc ad Assad d i  superare l'impasse interna, riacquistare 
pcso e credibilità sul piano inter-arabo e acquisire un maggior peso contraltuab in vista d i  un eventuale 
negozialo con Israele per- un disimpcrngo sul Golan. 
Se quesli crnno gli obblellivi d i  Danzasco i primi sviluppi della sitliazione sembrano orientarsi in tutta altra 
clilwzione, risclticndo di sprofondare Assad in un'impasse assai più drammatica. Non solo non si è visia 
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!. quella guerra "lampo" più volte minacciata dal Presidente siriano, ma, mentre scriviamo, lo sviluppo della 
:' /.esistenza ha costretto la Sii-io i ~ i  un uicolo cieco, ovunque si segnalano i primi ammutinamenti, e c'è 

già chi parla di nuovi inleruenli "paci/icalori", mugari della Francia. Certo la situazione dei palestinesi 
resla drammatica, anche per l'indif'fercnza che sembra ormai preualere in quasi tutti i regimi arabi, anche 
in quelli, come Egitto, Libia e Irak, che si sono pronunciati apertamente contro l'invasione. S i  è parlalo 
della irnmincnza di un nuovo Settembre Nero. Ma occorre Ecordare che la situazione e ben diversa di 

: quella di sei anni fa. Non solo per la forza acquisita dai paleslinesi atlrauerso i riconoscimenti internaziona- 
,: li, la nuoca capacilà di incidere con la lotta d i  massa all'interno dello stesso stato sionista, la stretta unilà 

realizzata con le forze progrcssistc libanesi. Ciò che più conia è la capacità, dimostrata di fronte all'inua- 
sione da lutle le componenti della Resistenza, d i  riconoscersi sotto la direzione dell'OLP e del suo pro- 

: gramma strategico .... Gli ollre lrctt/'a!ti~idi lotta, ma in particolare le ultime esperienze, dal Settembre di 
Amman, al piano Rogers, dall'accordod(~[ Sinai alla guerra del Libano sino alla invasione siriana, hanno 
fallo impadronire luito il popolo palestinese del principio rivoluzionario d i  contare innanzitutto sulle 
proprie forze e sull'unità del popolo. 
Questo saldo orientamet~lo fa della riuoluzione palestinese un esempio prezioso per tutti i poli mediter- 
ranei in lotta per la propria /ndiprilrlenza riurionule conlt~o lc superpolenre 

-? - Pubblichiamo due articoli del settimanale ufficiale d~11'0LP. Atzche se sono stati scritti immediatamente 
- prima deli'inuasione siriana, ci  sembra che esprimano con chiarezza la posizione palestinese in questa fase 

d i  lolta 

La decisione 
spetta 
al popolo 
libanese 

(editoriale di "falastine al thawra" settimanale 
ufficiale della OLP. 30 Maggio) 

In un anno di dure lotte e di combattimento sono 
crollati molti dei principali piani imperialisti 
miranti a liquidare la Rivoluzione palestinese. 
Sono state sconfitte le falangi fasciste. L'80°& del 
territorio libanese è stato liberato. Di fronte a 
questa realtà la triplice alleanza dei nostri-nemici 
(qui come altrove ci si riferisce a Egitto, Siria e 
Giordania NdT) ha ordito un nuovo complotto 
per mettere in ginocchio la Rivoluzione pale- 
stinese e impedire nuove vittorie al popolo libanese 
nella costruzione di uno stato realmente nazionale 
e democratico. Il popolo libanese ha preso le 
armi coraggiosamente contro i piani imperialisti 
e isolazionisti. Allo stesso modo esso saprà neutra- 
lizzare tutti i piani ctie tentano di prolungare 
l'epoca di Frangie, cori tutta la miseria, i lutti e la 
distruzione che essa ha porlato al popolo libanese 
e al popolo palestinese. 
Questa nefasta alleanza compreiide paesi arabi 
che fino a poco tempo fa si erano pronunciali 

contro l'accordo del Sinai e i piani imperialisti. 
Essi non hanno appreso nulla. dalle sconfitte 
subite dai nostri avversari in Libano. Il compito 
fondamentale del momento e dunque quello di 
mobilitare tutte le nostre forze contro questa 
alleanza reazionaria non solo in Libano ma in tutta 
la zona. Queste forze vanno smascherate perché 
h t a n o  di ingannare le masse servendosi di slogans 
pseudo rivoluzionari come scudo per difendersi 
dalla collera popolare. 
La loro ingerenza e il loro intervento politico e 
militare hanno ridato fiato alle forze della destra 
libanese permettendogli di guadagnare tempo e di 
rifornirsi di nuove armi e di mercenari con cui 
ricominciare ad uccidere in modo indiscriminato 
gli abitanti delle zone liberate. 
Avevamo accettato l'accordo di Damasco (Marzo 
76 NdT) considerandolo uno strumento efficace 
per porre fine al confronto militare sconfiggendo 
al tempo stesso i piani dell'imperialismo USA in 
Libano. Ma oggi come tutti possono vedere la 
reallà è ben diversa. 11 popolo Iibanese sa bene 
quali forze cercano di impedire le sue ulteriori 
vittorie, imponendo un Presidente della Repub- 
blica che continuerà la stessa opera del passato 
regime e solleciterà un  intervento esterno con il 
pretesto di assicurare la sicurezza e la "pacifica- 
zione" nel paese. Questo popolo che si sta emanci- 
pando e ha già distrutto la macchina militare 
degli isolazionisti e dei fascisti, è pienamente 
capace di garantire la sicurezza con le sue proprie 
forze. Il vero nodo del problema sta nella natura 
del nuovo stato libanese che va costruito e delle 
forze che dovranno dirigerlo. Le forze reazionarie 
imperialiste e sioniste infatti vogliono mank-  
nere le cose come stanno, vogliono poter continua- 



re la guerra contro la Rivoluzione palestinese e Ic 
rorze progressiste libanesi. Si dice che alcune di 
queste forze abbiano preso accordi con altri paesi 
arabi per imporre un presidente non voluto dal- 
1'80°/o dei libanesi. Contro tutte queste forze i l  
popolo libanese combatkerà per affermare il suo 
diritto a costruire una propria entità nazionale 
alternativa allo slato confessionale-repressivo; 
alternativa a tutti coloro che vogliono soffocare 
il cambiamento e riportare indietro il paese. Lt> 
trasforniazioni rivoluzionarie che stanno avvenen- 
d o  in Libano avranno conseguenze in tut to  i l  
mondo arabo. 
Oggi il piano imperialista si rafforza. Dobbiamo 
affrontarlo con le nostre armi opponendoci a 
qualsiasi ingerenza da parte di questi regimi arabi 
reazionari nel Libano. Al di là di tutti gli slogans 
demagogici le intenzioni di questi regimi sono 
chiare: essi cercano di condizionare il Libano per 
subordinarlo alla linea americana nella zona. 
L'accordo siriano con re Hussein non è stato certo 
il compimento di un dovere nazionale. Esso al 
contrario è uno dei tentativi di imporre la "pacifi- 
cazione" imperialista al popolo palestinese; è un 
passo avanti del f a m i g e b  progetto confederale 
del Regno Arabo Unito, il cui vero significato 
conosciamo tutti assai bene. L'accordo-tradimento 
del Sinai, firmato dal regime di Sadat, ha posto 
fine allo stato di guerra con il nemico sionista 
isolando l'Egitto dalla lotta della nazione araba. 
Ma ciò non ci fa dimenticare che I'accordo firmato 
dalla Siria con Hussein mira apertamente alla 
liquidazione politica e militare della Rivoluzione. 
Come la Rivoluzione palestinese si è opposta 
all'accordo sul Sinai oggi si oppone a quest'ulti- 
m o  accordo e lo combatte. cosciente che le attuali 

Il vero 
l 

patriottismo. 

Il Libano di oggi non e più quello di una volta. 
Così come la Palestina del '76 non è più quella del , 
'46. Una volta i governanti e i capi arabi usarono 
\a Palestina come terreno di contrattazione con 
I'imperialismo e il sionismo, permettendo la co- 
struzione di basi militari sul territorio nazionale 
e subordinando la propria economia legandola al 
carro imperialista. Hanno messo ritratti di un 
palestinese su ogni frontiera con la X rossa sulla 
fronte (simbolo di fuorilegge ndt) offrendo grossi 
compensi a chi li arrestava. I palestinesi dei terri- 
tori occupati, nonostante le barriere di  filo spinato 
e le grandi lotte che essi conducono guardano con 
orgoglio e rispetto a quei libanesi che  si uniscono 
alla loro causa sot to la direzione del movimento 
progressista libanese. Le responsabilità dei pale- 
stinesi sono cresciute. Non a caso l'unica voce 
araba al di fuori del Libano che appoggia real- 
mente le forze progressiste è quella palestinese 
dai territori occupati, che si leva contro il complot- 
t o  imperialista chiarendo il significato vero del 
patriottismo e della sovranità nazionale. Le respon- 
sabilità palestinesi oltrepassano le frontiere della 
patria per estendersi a tut to  i l  mondo arabo. Sono 
responsabilità storiche che rispecchiano la loro 
convinzione nella causa dell'unità e nel futuro 
vittorioso della nazione araba. 

divergenze verbali tra i divérsi regimi restano tutte 
interne al piano imperialista e sionista che punta PRECISAZIONE DELL'ATTEGGIAMEN- 
alla nostra liquidazione. T 0  DEL MOVIMENTO PROGRESSISTA 
Quanti denunciarono l'accordo del Sinai come LIBANESE 
l'abbandono degli interessi della nazione araba, 
dovrebbero oggi aprire gli occhi e capire la comples- 
sità dell'attuale complotto che mira a gettare 
sotto i piedi di re Hussein i legittimi diritti nazio- 
nali del popolo palestinese. Proprio coloro che 
nella riva orientale (Sira e Giordania ndt) si sono 
naxosti dietro il rifiuto dell'accordo del Sinai oggi 
cercano di far passare il nuovo complotto. 
La nostra posizione è chiara: continuare la lotta 
contro I'accordo del Sinai e contro qualunque 
tentativo mirante a mettere in piedi un accordo 
ad esso simile. I piani per mettere in ginocchio 
il popolo libanese non passeranno. così come non 
passeranno i progetti imperialisti 'per imporre un 
accordo di liauidazione del DODOIO ~alest inese.  
La decisione spetta al popoìo 'libane'se guidato 
dalle forze nazionali e progressiste e al popolo 
palestinese guidato dalla sua Rivoluzione. Essa 
consisterà nella lotta a fondo contro questa lri- 
plice alleanza reazionaria. 

Una parte importante delle forze oggi in campo 
intende resistere all'intervento straniero e opporsi 
ai tentativi di regolare la situazione libanese in 
modo sfavorevole per il movimento progressista. / 
Non basta soffermarsi sugli aspetti esteriori del : 

conflitto, sui risultati dei combattimenti quoti- 1 
diani per analizzare le posizioni delle forze com- 
battenti. Si tratta di valutare le posizioni a parti- 
re dai legami col popolo e dal problema della so- : 

vranità nazionale. 
Non si può parlare di sovranità nazionale ce essa 
si basa sulla repressione e la privazione delle li- 
bertà democratiche per la maggioranza del popolo. 
Per questo quel paese (qui-come altrove ci si rife- 
risce alla Siria ndt) che da lezioni al movimento 
progressista libanese riguardo alla sovranità nazio- 
nale deve ricordarsi delle precise proposte di que- 
questo movimento perché essa diventi una realtà 
concreta. E' ormai chiaro dopo una lunga serie di 
mediazioni, di trattative, di visite reciproche che 
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con esse le forze reazionarie libanesi puiitano a linea, magari per corrispondere a esigenze politiche 
realizzare quella vittoria che non hanno ottenuto interne, viene subito cancellato dalla lista dei 
sui campi di battaglia, strumentalizzando altri "moderati". Per rientrarvi dovrà compiere nuovi 
paesi. In questa situazione,dopo l'assenso di alcuni cedimenti e offrire prove aggiuntive. Il Presidente 
paesi alle richieste delle forze reazionarie,le elezio- Sadat, ad esempio è stato recentemente criticato 
ni presidenziali non sono in grado di risolvere dal ministro degli esteri israeliano Allon per una 
la crisi. Il rispetto della legalità è infatti senipre proclamazione di solidarietà con I'OLP. Allon 
legato ai rapporti di forza, e quando essi non sono ha ritenuto una tale posizione in contrasto con il 
tenuti in considerazione ogni assetto politico contenuto dell'accordo del Sinai. Ciò conferma il 
resterà precario e provvisorio. L'ultimo accordo fatto che i dirigenti israeliani si ergono a giudici 
siro-palestinese avrebbe potuto -sistemare alcuni nella zona facendo finta di dimenticare di essere 
problemi rispecchiando in modo più equo i rappor- una delle parti in causa, che più di ogni altra do- 
ti di forza, ma la reazione libanese sorretta dagli vrebbe interrogarsi sul concetto di moderazione. 
USA ha respinto l'accordo ed esso è rimasto un In definitiva coriosciamo bene i motivi della gene- 
pezzo di carta; e invece di addossare la responsa- rosità di Rabin nel giudicare la Siria "moderata". 
bilità della continuazione dei combattimenli 
sulle forze reazionarie alcuni paesi hanno criticato 
il movimento progresista libanese. 
Che fare allora? 
Il movimento progressista libanese non può avere 
due facce contrapposte e chi cerca di subordinarlo 
alla volontà di Chmoun dovrebbe ricordarsene. 

IL PARLAMENTO LIBANESE NON RI- 
FLETTE PIU' I REALI RAPPORTI DI 
FORZA NEL PAESE 
Il redattore di un auotidiano progressista di Geru- . - .: salemme ha sintetizzato il significato della ele- 

.$ zione di Sarkiz in 4 punti che noi condividiamo: 
Arafat - Habash - Khatib 

1 - Le recenti vicende libanesi hanno confermato 
che il Parlamento di quel paese non rispecchia più IL MOVIMENTO POPOLARE ARABO 
i reali rapporti di forza. PROSEGUE LA SUA LOTTA - 
2 - Pertanto ogni soluzione non condivisa dal Il 15 Maggio ricorda la data dell'esilio del popolo 
movimento progressista non sarà realizzata, qua- palestinese, la perdita del proprio diritto alla 
lutique sia stato il numero degli eletti di Sarkis. autodeterminazione e l'inizio della sua dispersione 
3 - Sarkis rappresenta solo una parte delle forze nei vari paesi. Tu t to  ciò è sempre stato fonte di 
impegnate nel conflitto e non può dunque porre amarezza e di rabbia per le masse arabe e palesbi- 
fine al conflitto stesso. nesi e di ipocriti appelli demagogici, per i regimi 
4 - Ciò era ben noto ai suoi sostenitori che hanno reazionari arabi che hanno partecipato al complot- 
voluto lo stesso convocare il Parlamento per le to contro il popolo palestinese stringendo le mani 
elezioni farsa. La loro itisislenza nell'inseguire ai suoi nemici. 
questo risultato dimostra che esse già attendevano Nonostante tutto ciò il m'ovimento popolare arabo 
un intervento straniero che imponesse la "legalità" ha proseguito la sua lotta rovesciando uno dopo 
ponendo fine allo scontro. l'altro tutti i regimi c k  hanno preso parte al 

complotto. E' semprepiu chiaro il legame inscin- 
LA "MODERAZIONE" ARABA SECON- dibile tra la lotta per i diritti nazionali del popolo 
DO ISRAELE palestinese e la lotta generale contro I'imperia- 
Le nuove valutazioni israeliane sul la  politica si. lismo, per l'indipendenza nazionale e i l  progresso 

riana serio venute fuori  con il mailifestarsi del sociale del mondo arabo. E' stata abbattuta la 
ruolo siriario in ~ i b ~ ~ ~  ,-he ha coilvinto ~ ~ b i ~ ~  teoria per cui la salvaguardia dell'indipendenza 
della "nioderazione" siriana. Con tale giudizio nazionale di paesi arabi e il loro sviiuppo possano 
Rabin può aver inteso dire che la'Siria è coinvolta essere conseguiti senza prender parte aiia lotta 

in-un piano a c u i  partecipa lo stesso Israele. per il ripristino dei diritti del popolo palestinese. 
ciò che conta è il significato che per I ~ ~ ~ ~ J ~  I tentativi di alcuni paesi arabi di liquidare la 
assume il concetto di moderazione, quali condi- questione palestinese si sono sempre accompa- 
zioni sono necessarie perché un paese sia definito gnati con un  forte sviluppo del potere imperialista 
moderato dai dirigenti israeliani. Innanzitutto all'interno di essi. Si comprende così che il legame 
deve godere dell'appoggio dell'imperialismo e so- tra le masse palestinesi e quelle arabe in generale 
stenere la sua polilica nella zona. Se questo gover- è la sola garanzia per sconfiggere i regimi reazionari 
no si discosta, anche momentaneamente da questa che complottano contro la Rivoluzione Palestinese. 
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Riformisti e 
rivoluzionari 
di fronte 
al fascismo 

di Pablo Piiertas 

Pubblic,Ciiurno la I l  partc7 d e l  saggio t l i  
P. Puertas sulla Spugta.  
La l parte 6 puhhlicati~ sul n. 3 d i  C'  / 

* 
I marxisti-leninisti spagnoli hanno sempre defini- 
to  Santiago Carrillo come "un agente dell'oligar- 
chia infiltrato nel movimento operaio". A coloro 
che hanno dimestichezza con la lettura di Lenin 
risulterà chiaro, in termini generali, i l  significato di  
questa frase. Quel che ci interessa è, senza dubbio, 
il suo significato nel contesto spagnolo della 
lotta contro la dittatura franchista. 

1 )  La fine della guerra e h duplice tendenza ideo- 
logica delle nlassc. 

Esiste un'ideologia delle masse - o ,  più preci- 
samente esistono d u e  tendenze ideologiche presen- 
ti in seno alle masse e tra loro vi è un'interazione 
dialettica che determina quale delle due  sia princi- 
pale in ogni fase, quale secondaria, quale si svilup- 
pa e si espande e quale recede. 
Alla fine della Guerra nel 1939, e da to  il fatto -d i  
cui abbiamo già parlato nella prima parte - che il  
risultato fu una sconfittapopolare, non solo perchè 
la vittoria toccò ad una classe antipopolare, ma 
anche perché la grande maggioranza delle masse 
aveva combattuto nell'esercito sconfitto, si produs- 
sero, in seno al popolo, due tendenze di  diverso 
segno: la prima era di scoraggiamento e portava 
le masse a sentirsi schiacciate dal peso della vitto- 
ria franchista: "Abbiamo lottato come leoni e 
,abbiamo perso. I franchisti sono militarmente su- 
{periori a noi. Non è possibile continuare ad impo- 
jstare la lotta in termini violenti". 
Ovviamente, la seconda reazione è di  non rasse- 
gnarsi alla sconfitta e a interpretazioni semplici- 

stiche di essa e vede la necessità di continuare a 
lottare e, soprattutto, continua ad aver fiduciu 
nella possibilità della vittoria. I 
Subito dopo la guerra la tendenza dominante è, I 
senza dubbio, la seconda. E tuttavia, perché 
una tendenza ideologica rivoluzionaria possa con- 
vertirsi in azione pratica, è necessario l'intervento 
di un partito d'avanguardia che le dia una dire- 
zione politica giusta e concreta e che trasformi le 
idee in fatti. 
Il Partito Comunista Spagnolo, l'unico che poteva 
svolgere questo ruolo, era esso stesso tormentato 
al proprio interno dal contrasto tra queste due  
linee. Nei cinque anni e passa che intercorrono tra 
la sconfitta della Guerra Civile Spagnola e la vitto- 
ria della seconda Guerra Mondiale, la disorganiz- 
zazione e la mancanza di una politica precisa 
caratterizzano il partito dei comunisti spagnoli. i 
Con la totalità dei suoi dirigenti all'estero e, ' 

soprattutto, senza un legame costante, senza una 
direzione d a  parte del Comitato Centrale (an- - 
ch'esso disorganizzato e disperso) sul resto dell'or- 
ganizzazione in Spagna, il Partito fu incapace di 
dare la minima organizzazione alle masse che ve- 
nivano a trovarsi in una situazione nuova, diversa 
da quella a cui erano abituate. 
La contraddizione tra le due linee all'interno del 
Partito si risolse per un po' di  tempo a favore della 
rivoluzione, sebbene vi fosse una vasta presenza di  
componenti opportuniste, il che toglie alla sua 
attuazione l'efficacia politico-ideologica che avreb- 
be avuto in altra forma. Durante la Seconda 
Guerra Mondiale, in effetti, il PCE continua a 
dichiararsi favorevole alla lotta armata, ma senza 
dare orientamenti concreti: nella pratica ci sono 
gruppi guerriglieri sparsi all'interno, e una massic- 
cia partecipazione dei comunisti spagnoli alla resi- 
stenza europea antinazista. 
Alla fine della Guerra Mondiale, il PC promuove 

a fondo I'evoluzione delle direttive che il Partito 
l la lotta guerrigliera in Spagna. Ma se studiamo , 

dava per la Guerriglia, verifichiamo che, sebbene , 
mai apertamente espressi, esistono una "spe- 
ranza", un "valutare che alla Fine arriveranno" 
gli aiuti degli alleati per farla finita con Franco. 
E' certo che i l  Partito non ha una strategia fonda- 
ta "per contare sulle proprie forze", che avrebbe 
condotto la guerriglia ad appoggiarsi molto di più 
sull'azione delle masse, anche a costo di essere 
meno efficiente e spettacolare nelle sue imprese 
armate a breve termine, ma garantendo invece la 
sua sopravvienza e il suo sviluppo a lungo termine. 
Questi errori hanno portato, all'inizio degli anni 
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'50, alla seconda sconfitta popolare e alla fine della 
guerriglia organizzata. 
La fine della lotta a m a t a  diede f o r ~ a  alla tendeii- 
za capitolarda. Ma lo stesso 1951 aveva in sé i l  
rovescio della medaglia: la riiobilitaziorie di massa 
che si produsse a Barcellona in appoggio al boicot- 
taggio dei trabporti pubblici (il prirno di una lunga 
serie che si protrarrà fino ai nostri giorni) scgiial;~ 
la nascita <li i i i i  iiiovirnciito antifranchisla che posc 
tutte le nuove caratleristiche ricliiesle dalle coiidi- 
zioni di dittatura, ollre alla vecchia caratterisli- 
ca della violenza rivoluzionaria, che continua 
tuttavia a restare valida. 
Invece di trarre le opportune conclusioni da 
queste nuove esperienze, gli elementi di destra 
nella Direzione del Partito Comunista prendono 
forza dalla fine della guerriglia (fine di cui erano 
stati i principali promotori) e, capeggiali da San- 
tiago Carrillo, nel 1956 fanno una specie di "Colpo 
di StatoWinterno(l) inipadronen&osi,dellaDirezione 
nazionale e imponendo l'ideologia della "Riconci- 
liazione Nazionale. 
2) La suolfu del 1956: le sue I-udici ideologiche 

tra le masse. 
Una tendenza revisionista risulta pericolosa per 
i l  movimento operaio quando esislotio determinate 
condizioni grazie alle quali questa tendenza può 
svilupparsi tra le tnasse e crearsi una base di slo- 
stegtio, togliendo forze alla rivoluzione. 

La "Riconciliazione Nazionale" C i l  riflesso di una 
politica precisa e concreta della tendenza disfat- 
tista. 
"La Guerra è stata una lotta tra fratelli". "I1 
franchismo è u x  scelta errata della borghe- 
sia, che può solo portarla alla rovina e all'isolamen- 
to internazionale: la borghesia ha molto più in- 
teresse ad un regime di libertà democratiche". 
"Franco è isolato, con un ridotto "bunker" intor- 
no a sé. La maggior parte di quelli che hanno 
comballuto con lui nella Guerra Civile sanno che 
li porta al disastro e cercano di sbarazzarsi di 
lui"."L'Esercito ha nelle sue file sempre più 
uomini del popolo, con una mentalità democra- 
tica, e si vede maltrattato e a b b a n d o n i  dal 
Regime" . 
Con frasi conie queste Carrillo e i l  suo gruppo 
offrono una prospetliva di movimerito che rispon- 
de al sentimento d'impotenza di fronte al nemico. 
Sono questi i fondamenli riecessari su cui poggia- 
re le principali parole d'ordine della "Riconcilia- 
zione": "La Guerra è un fatto storico del passato, 
che bisogna superare. Quelli che ieri combattevano 
nei due campi avversi, hanno oggi i l  comune 
inleresse a farla finita con la dittatura". "Dob- 
biaino unirci tutti lasciarido isolato quel ristretto 
"buiiker" e promuovere un cambiamento pacit'ico 
verso la democrazia in Spagna". "Mezzo secolo d i  
guerre civili hanno insanguinato, diviso e strango- 
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lato il paese: il Partito Comunista si dichiara con- 
trario a continuare questa ondata di  violenze e 
questo spirito di contesa, e lotta per la Riconci- 
liazione nazionale di tutti  gli spagnoli, perché 
tutti insieme costruiamo una Spagna democratica, 
senza dover fare ricorso al sangue". 
Cioè, Carrillo e i l  suo gruppo sono diventati una 
specie di "avanguardia disfattista" per le masse. 
Facendo leva sui loro sentimenti più arretrali, 
se ne impadronisce e li stimola, ne favorisce lo 
sviluppo e combatte direttamente la tendenza 
rivoluzionaria. 

3) 11 reuisionismo in cerca del proprio "canipo" 
Se in una situazione ordinata, pacifica, d i  stabilità 
e di espansione economica, queste posizioni 
revisioniste avrebbero potuto contare su di un 
"terreno di coltura" tra le masse e gli sarebbe stato 
relativamente facile portare la lotta di classe sul 
terreno della conciliazione, la situazione spagnola, 
sotto la dittatura franchista non avrebbe potuto 
essergli più avversa: la violenza repressiva è stata 
la risposta immediata dello Stato alla minima 
rivendicazione popolare. 
E' difficile convincere le masse della necessità 
di riconciliarsi con il nemico. E la difficoltà diviene 
enorme quando questo nemico si mostra tale in 
ogni momento della vita di ogni giorno. 
La sola "volontà di riconciliazione" delle masse, 
a cui Carrillo potesse appoggiarsi era quella prodot- 
ta dalla paura verso la repressione, dellapaura uer- 
so la dittatura. 
Ma ta paura non può essere mantenuta in eterno. 
Le lotte di  cui abbiamo parlato annunciavano che 
essa diminuiva progressivamente. Carrillo doveva 
assicurare, poi, la sua stessa situazione, la possibi- 
lità di mantenere le sue tesi, prima che lo stesso 
movimento di  massa le rendesse impossibili. - 
Contava, in ogni caso, su di un fattore di fonda- 
mentale importanza, al quale abbiamo accennato 
in precedenza: la conversione a destra del PCE, 
che lo stesso Carrillo aveva guidato, aveva lasciato 
la classe operaia e t u t t o  il popolo spagnolo, privi 
della avanguardia rivoluzionaria, senza un  partito 
che organizzasse e guidasse lo sviluppo, la messa 
in pratica, secondo una tattica politica elaborata, 
della tendenza alla rivoluzione presente nelle masse. 
Si trattava, inoltre di far entrare il movimento 
di massa per una strada pacifica e ordinata, legali- 
taria che contasse sulla connivenza dei padroni e 
del loro Stato. E si trattava anche, logicamente 
di  far capire alla classe dominante che il suo inte- 
resse di lungo periodo stava nell'accettare la colla- 
borazione che Carrillo le offriva su un piatto d'ar- 
gento. Vincono le tattiche di "salire alla superfi- 
cie" e "conquistare la legalità, imporre la nostra 
legalità al franchismo" applicata dalle Comissiones 
Obreras nella prima metà degli anni '60 nella 
misura in cui riuscivano ad imporle i burocrati che 
il PC aveva disseminato per soffocare il movimento 
spontaneo dei lavoratori. 
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I revisionisti escono allo scoperto - e  fanno uscire 
anche buona parte del movimento operaio - pei- 
imporre la loro legalità, manifestano pacificamen- 
te e ordinatamente .... Però, perché la riconcilia~io- 
ne possa aver effetto occorre che ambo le parti 
siano d'accordo. 

E I'oligarchia, nonostank tutto, con tutte I ~ c a r a t -  
teristiche di cui parlavamo nella prima parte, noti 
può vedere i l  movimento di massa che si sviluppa 
e starsene tranquilla. Nessuna "riconciliazione": 
tutti i dirigenti operai - compresi quelli revisio- 
nisti - che la polizia scopre vengono arrestati e 
imprigionati. 
Don Santiago si dispera guardando con lenti 
"progressiste" all'iiiteriio dell'oligarchia, nei gradi 
superiori dell'Esercito, nella gerarchia ecclesiastica. 
Arriva a presentare come "democratici" gli uomini 
dell'"0pus dei". Questi progressisti che avallino 
la sua politica gli servono ad ogni costo .... ma i 
fall i  sono  t<,star-di e I'oligarchia non passa per la 
"riconciliazione". 
Cosa accade nel frattempo all'interno del moi.1- 
mento di massa? 
- I )  La scissione de l  l'CE rzt.1 1964  il l'CE (rnl) 
Nell'anno 1956 Carrillo s'impadronì della Direzio- 
ne del PCE, ma non gli riuscì facilmente d'incam- 
minare la totalità del Partito per il sentiero della 
conciliazione. Agli inizi degli anni '60, dopo quat- 
tro anni di infruttuosi sforzi per riconquistare la 
Direzione del Partito a una linea rivoluzionaria, 
incominciarono a costituirsi frazioni marxiste-leni- 
niste all'inlerno del PC. Nel 1964 tut te  le frazioni 
("La Chispa", "Mundo Obrero Revolucionario", 
"Proletario", Espana Democratica") danno vita ad 
una Conferenza Nazionale congiunla la quale deci- 
de di dar corpo alla scissione con i revisionisti e 
costituisce il Partito Comunista di Spagna (Marxi- 
sta Leninista). I l  compito che i l  Partito Ricosti- 
tuito si prefigge i. quello di potenziare e stimolare 
i sentimenti di lotta e rivoluzione delle masse, 
sintetizzare e sistemalizzare questi sentimenti in 
una strategia e in una tattica politica chiara e defi- 
nita, e porsi alla testa del movimento di massa che 
questa politica suggerisce. 
Questione di primo ordine per poter perseguire tali 
fini era smascherare e sconfiggere la tendenza revi- 
sionista all'interno del movimento operaio: perchè 
la rivoluzione si imponga nelle masse come tenden- 
za ideologica occorre farla finita con il disfattismo 
e la conciliazione che i revisionisti iiicoraggiano. 
Riassumendo: si trattava di evitare che il carril- 
lismo riuscisse nei suoi intenti di guidare la lotta 
di classe nel terreno della borghesia, nel campo del 
pacifismo e dtllla conciliazione. 
Elementi contrari a questo compito erano la gran- 
de influenza del PCE (del quale nome e prestigio 
storico i l  gruppo di Carrillo continua ancora 
oggi ad appropriarsi) e l'influenza intimoritrice 
della repressione franchista; (elementi ambedue in 
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4tretta relazione. come abbiamo già indicato). 
Il principale elemento a favore era, senza dubbio 
alcuno, la giustezza della linea politica elaborata, 
corrispondente nella sua totalità alle condizioni 
create per la dittatura. 

.i) [,a lot ta per il mouinlerzlo d i  nzassa 
In tutto i l  resto degli anni '60 la tendenza revisio- 
nista domina il movimento operaio. Si continua 
a convocare "pacificamente" le manifestazioni 
e agli attacchi della polizia le masse non possono 
rispondere con la semplice "volontà di lotta", 
essendo carente l'organizzazione atta allo scontro 
con le forze repressive. Questo è precisamente uno 
dei compiti che i marxisti-leninisti si prefiggono 
con forza: organizzare la resistenza agli attacchi 
polizieschi anche all'interno delle manifestazioni . 
di massa. 
Nel 1970 si produce una inversione di tendenza a 
favore dei rivoluzionari: durante le lotte contro il 
Processo di Burgos la violenza giunge ad imporsi 
per le strade, nonostante gli sforzi contrari dei 
carrillisti. A partire da quel momento il Pc si pone 
relegato ad una posizione difensiva rispetto ai 

- marxisti-leninig. 
Glluomini di Carrillo n0.n sono più capaci di domi- 
nare i l  movimento come fino allora erano abituati. 
Questo l i  sorprende constantemente con azioni 
e mobilitazioni delle quali molte volte non hanno ..- 

notizia: così coinvolti, sono obbligati a riadattare 
la propria politica continuamente a certe situazioni 
che non dominano più e che nonostante molteplici 
sforzi e manovre, si ritrovano progressivamente 
avverse. 
Prodotto di questa ondata rivoluzionaria è la costi- 
tuzione del comitato Coordinatore pro-Frap nel 
1971, il cui studio supera i limiti imposti a questo 
articolo, ma nel quale i marxisti-leninisti ebbero 
una parte fondamentale. 
Il 1 maggio del 1973 (2) è la consacrazione di 
questo processo di impoverimento dell'influenza 
revisionista e di espansione rivoluzionaria. A 
partire da questo momento la lotta di classe si 
svolge principalmente nel campo della rivoluzione. 
La violenza sta sempre all'ordine del giorno, la 
divisione tra I'oligarchia e le masse è profonda 
nella mentalità di ambedue e i l  carrillismo si 
muove a stento in questo terreno. 

6)  Le  az ioni  a/-nlale de l  1975 
La violenza delle masse per le strade impone al : 
franchismo l'aumento costante del livello e della 
qualità della sua repressione nell'intento di frenare 
lo sviluppo della lotta popolare. Dal 1 maggio 
1974 ha un salto qualitativo importante. Nel- 
l'autunno del '74 viene indetto uno  sciopero gene- 
rale rivoluzionario dal FRAP e le misure repressive 
aumentano. Non impediscono che si formi la mo- 
bilitazione popolare più ampia e combattiva mai 
avuta fino allora, ma i suoi colpi si fanno sentire. 
I1 1975 si inaugura ancora con grandi movimenti 



di massa, ma la repressione si sviluppa pesatite- 
mente ogni volta di più. 
I l  contesto politico è tra i più delicati: Franco è 
stato con un piede nella tomba durante tutto I'in- 
verno e la sua morte potrebbe arrivare in qualsiasi 
momento. Si proporrebbe allora la manovra per la 
successione, e risulterebbe pericoloso che un mo- 
mento così vitale per la continuità del franchismo 
debba cadere in un clima di lotta di classe esaspera- 
ta. Una ragione di più perché I'oligarchia incre- 
menti la repressione. 
Nel secondo trimestre dell'anno si tengono elezioni 
nel sindacato Verticale-Fascista. L'oligarchia cerca 
una tavola di salvataggio nei revisionisti e consente 
loro di presentare una "canditadutra democratica" 
in queste elezioni. 1,a"candidatura democratica" 
viene acconipagnata da forti misure repressive per 
obbligare gli operai a votare (il FRAP era per il 
bobottaggio): nelle principali grandi imprese i 
lavoratori sono chiamati a votare di dieci in dieci 
davanti alla polizia. Nonostante ciò i l  boicottaggio 
è assai vistoso, ma non corrisponde alla volontà 
della maggioranza degli operai. 
La lotta di massa era giunta ad un punto estreni« 
di sviluppo con i melodi fino allora i n i ~ i ~ g a t i :  la 
repressione era r i u s z a  a contenere lo sviluppo del- 
le lotte. Era necessario fare un salto qualitativo nei 
metodi di lotta. 
Con questa considerazione i l  FRAP comprese la 
necessità che i l  movimento di massa deve essere 
accompagnalo da azioni armate contro le forzc 
repressive. 
La posta in gioco era assai importante: il nioniento 
di transizione dal franchisnio al post-fratichisnio. 
Si sarebbero avuti momenti di tranquillità e di 
festa o situazioni di lotta aperta. Nel primo caso 
I'oligarchia avrebbe godulo di un ampio margine di 
manovra per i suoi fini politici post-franchisti. 
Nel secondo caso le sue crisi interne si sarebbero 
acutizzate e le sue di manovra notevol- 
niente ristrette. 
Lo sviluppo successivo della lotta di classe dipen- 
deva interamente dalla decisione che si sarebbe 
presa. 
Per una orgaiiizzazione rivoluzionaria conseguente 
non c'erano possibilità di dubbio. 
Le azioni armate si susseguirono nella forma da 
tutti conosciuta. A un anno di distanza è facile 
fare un bilancio politico: 
1) Misero in crisi tutta la politica franchista. Fe- 
cero girare il regime intorno a queste. 
2) La brutale repressione che si scatenò - e che 
culminò con l'assassinio dei cinque patrioti - da 
una parte non riuscì a frenare la lotta arniata] e 
dall'altra smascherò i l  franchismo conie un regime, 
brutale, repressivo e fascista davanti agli.occhi del- 
l'opinione pubblica nazionale ed internazionale, 
suscitando il più grande movimento di solidarietà 
internazionale dopo quello delle Brigate Interna- 
zionali. 
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l a  mica alternativa revileioaaria al iiianareo fastimo: 
LA LUCHA POR 11 REPUBLICA 

Vigilanza 
contro gli 
opportunisti. 

di Raul Marco ( l)  

Il periodo in cui viviamo è caratterizzato, sul 
piano internazionale, da un fatto che influisce in 
ogni campo. Si tratta della lotta e collusione fra 
I'URSS e gli USA per la divisione del mondo, 
per la conquista di nuove zone di influenza, per 
la supremazia mondiale. Non c'è né può esserci 
lotta oggi nel mondo senza che una o l'altra super- 
potenza, o tutt'e due nello stesso tempo, inter- 
vengano in una maniera o in un'altra. 
Non c'è dubbio che la disputa tra yankee e russi 
potrà risolvere solo con la forza, con la guerra, 
che prima o poi scoppierà ed alla quale ambedue 
le forze si preparano. 
Di fronte a questa situazione, i popoli non posso- 
n o  rimanere sull'aspettativa, ma devono preparar- 
si per fare la loro guerra, cioè la rivoluzione. 
In questo momento le parole del compagno Mao 
Tsetung sono più attuali che mai: "O la guerra 
provoca la rivoluzione, o la rivoluzione impedisce 
la guerra". Non può essere altrimenti. 
Ma spesso ci si dimentica che la rivoluzione non si 
improvvisa, ma si fa, si organizza e si prepara. E' 
questo i l  compito essenziale, la ragion d'essere, di 
tutti i partiti autenticamente marxisti-leninisti, 
indipendentemente dalla loro situazione (legale, 
tollerata, clandestina). E' qui che cominciamo a 
vedere gli addobbi degli opportunisti di ogni tipo 
e sfumatura. Con il pretesto della rivalità fra le due  
superpotenze, fanno calcoli per stabilire se bisogna 
appoggiarsi all'una contro l'altra, o con il prete- 
s to  diopporsi  ai russi fanno il gioco degli yankees, 
e si dimenticano della lotta di classe nel loro paese, 
di qual'è la potenza dominante sulla borghesia, 
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ecc. Dimenticano deplorevolmente che "la vera 
forza motrice della storia è la lotta rivoluzionaria 
di classe". In realtà, accade quello che succede 
sempre nei momenti di crisi generale del capitali- 
smo (ora ampliata dalla crisi nel blocco capeggiato 
dall'URSS), come d i s e  1,enin: "...una massa so- 
stanziale di opportunisti appoggiati, e spesso diret- 
ti in prima persona, dalla borghesia (ciò ha parti- 
colare importanza!) passa riel campo di quest'ul- 
tima. tradisce i l  socialisnio, pregiudica. la causa 
degli operai" (Lenin: "E ora?"). 
Questa citazione illustra perfettamente i l  caso dei 
"socialistoidi" e quello dei partiti revisionisti. 
I nuovi partiti niarxisti-leniriisti sono nati nella 
lotta contro i l  revisioriisnio e il suo tradimento di 
classe, in difesa dei principi, ecc. 
Ma commetteremmo un errore imperdonabile se 
dimenticassimo che i l  revisionismo si genera 
costantemente per la legge dialettica della contrad- 
dizione. Ciò vuol dire che non basta limitarsi a 
combattere i l  revisionismo dei Carrillo, Marchais, 
Berlinguer & C,,  ma che dobbiamo tener presente 
che  in ogni Partito marxista-leninista e inevitabile 
la lotta contro le tendenze opportuniste e revisio- 
niste che inevitabilmente sorgono e si manifestano 
al loro interno. Così, per esempio, le lotte che si 
sviluppano attualmente in Cina illustrano perfet- 
tamente tut lo  ciò. 
Nella lotta contro i l  revisioiiismo dobbianio essere 
particolarmente vigilanti conlro gli opportunisti 
che si ricoprono con l'etichetta di marxisti-leriini- 
sti. Attualmente, possiamo dire che giorno per 
giorno si disegna chiaramente nel movimento 
marxista-leninista la corrente opportunista. Questa 
corrente è tanto più pericolosa in quanto si copre 
con una fraseologia marxista-leninista, con analisi 
"scientifiche" sulla siluazione internazionale (che 
non sono, in realtà, altro che grossolane deforma- 
zioni delle posizioni di altri partiti fratelli); tutta 
la sua attività, o la maggior parte. si concentra 
nella denuncia astratta del socialiniperialismo rus- 
so, e dimentica I'imperialisnio yarikee che, a volte, 
vierie presentato in niariiera sibillina come un pos- 
sibile alleato attuale, così conle le rispettive 
borghesie. 
Questa gente abbandona la lotta di classe nel suo 
paese, dimentica il compito fondanientale di un 
partito niarxista-leninista: "organizzare la lotta di 
classe del prolelariato e dirigere questa lotta, 
che ha come obbiettivo finale la conquista del 
potere politico da parte del proletariato e I'organiz- 
zazione della società socialista" (Lenin). 
Poiché abbandonano la lotta di classe nei loro 
paesi, gli opportunisti sono incapaci di indicare 
alternative alle masse popolari, al proletariato, e 
pertanto la loro capacilà di organizzazione è prati- 
camente nulla, non hanno influenza fra le masse, 
né le possono mobilitare, sono semplici pappagalli 
dai colori brillanti e con poco cervello. Per suppli- 
re alla loro mancanza di radicamento nei loro 

paesi, si dedicano a "consigliare" agli altri partiti 
quello che devono fare o a giudicare la situazione 
di altri paesi, facendo totale astrazione dalle ana- 
lisi del partito di quel paese sulla situazione con- 
creta. 
Così, a titolo d'esempio, possiamo leggere in un 
giornale "marxista-leninista" di lingua francese 
(I' "Humanitè Rouge", NdR):" ... i popoli di Spa- 
gna lottano per I'indipendenza nazionale, contro 
le due superpotenze e soprattutto contro il nemico 
più pericoloso ... i l  socialimperialismo russo"; e nel 
numero seguente aggiungono che il socialiniperia- 
lismo russo "è il più grave pericolo attuale per tutti 
i popoli d'Europa, compreso il popolo di Spagna. 
E '  la verità e chi non vuole vederla è complice". 
Con queste posizioni non c'è da stupirsi se questo 
"Partito" si polverizza di giorno in giorno; è libe- 
ro di "suicidarsi" e di cadere nel famoso pantano 
dell'opportunismo, ma non conti su di noi per 
seguirlo. Se  dovessimo prestargli attenzione, 
dovremmo abbandonare la lotta contro I'imperia- 
lismo yankee (sarà necessario ripetere che gli USA 
dominano econoniicamente politicamente e mili- 
tarmente la Spagna?) e dire come i l  rinnegato 
Carrillo che se gli yankee stanno in Spagna è un 
affare loro, non del popolo spagnolo. 
Dovremmo applaudire l'entrata della Spagna fasci- 
sta nella Nato (ciò che è questione di poco tempo) 
perché così si rafforzerebbe la resistenza contro il 
socialimperialisnio ... anche se il nostro popolo 
continuerebbe ad essere oppresso, umiliato, sfrut- 
tato dall'imperiaiismo yankee e I'indipendenza 
nazionale calpestata. E poiché non scendiamo su 
questo terreno, questi "cari compagni" insinuano 
velatamente che siamo complici del socialimpe- 
rialismo russo! Bravi! 
E '  chiaro, senza margine di dubbio, che nell'Euro- 
pa capitalista i l  nostro Partito è stato fra i primi 
(e non quando è diventato di moda) a denuncia- 
re in modo costante I'URSS come potenza aggres- 
siva e imperialista, a denunciare i suoi maneggi coi 
franchismo, i suoi attacchi contro la Cina e l'Al- 
bania, la sua collusione con I'imperialismo yankee, 
ecc, ecc. 
Norivale la pena insistere oltre su questa questio- -- 
ne; ai miopi e opportunisti rimettiamo le nostre 
pubblicazioni e la nostra attività concreta in ogni 
momento. 
Su questa questione non c'è dubbio che tutti, 
Partiti e forze autenticamente marxiste-leniniste, 
dobbiamo rilfettere profondamentt, al fine di 
sviluppare la nostra vigilanza contro le manife- 
stazioni di opportunisnio poiché se non fossero 
debitamente combattute condurrebbero a l  revi- 
sionismo. 

( 1 )  P r i m o  segretario del  PCE ( m - l ,  

( d a  "Vanglguardia Obrera " - organo del 
Parlido C O I I I ~ . ~ I ~ ~ S I L I  d e  Espanha (rnarxista- 

leninista) - n .  132). 
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' ARGENTINA 
Le prospettive 

1 rivoluzionarie 
in Argentina 

/ dopo il golpe. 

Le forze rivoluzionarie europee hanno sempre tro- 
vato delle grosse difficoltà nell'interpretare la 

. . . .  
situazione argentina. L'elemento anomalo era 

. .. . .  . costituito dalla presenza di un fenomeno come il 
peronismo, che non si prestava facilmente a es- 
sere incasellato negli schemi tradizionali. Di 
fronte a questo ostacolo, i l  più delle volte è stata 
seguita una parabola analoga a quella della sini- 
stra argentina. 
I1 caso del partito revisionista è il più evidente. Nel 
1955 il PCA si trovò inserito, in posizione subal- 
terna, nella coalizione, egemonizzata da Corze 
oligarchiche e filoimparialiste, che rovesciò i l  
regime peronista. Allora i l  tema della lotta alla 
dittatura oscurò totalmente l'analisi di classe. 
Venne poi i l  brusco risveglio con i governi post- 
peronisti. Essi si dedicarono immediatamente 
non già alla restaurazione della democrazia, ma 
alla repressione spietata contro il movimento 
operaio di ispirazione peronista. 
Il ripensamento seguilo a questi fatti favorì 
un approfondimento dell'analisi di classe del paese 
sudamericano. Sorgeva intanto nel paese una 
nuova sinistra, ispirata soprattutto all'esperienza 
cubana. In generale l'Argentina ha sempre mante- i nuto uno stretto legame, nel bene e nel maie, 
con i l  dibattito politico e teorico della sinistra '' europea. Soprattutto quando, dopo la morte di :f 
Guevara in Bolivia, sono stati abbandonati i 
tentativi p i ì~  semplicistici di ripetere l'esperienza 
cubana, c'è stala una grande apertura verso i l  di- 
battito degli altri paesi, soprattutto europei. 
In assenza però di una forza politica in grado di  

- verificare nel concreto della lotta di classe quelle 
ipotesi, si 6 avuta una tendenza marcata verso 

I'intellettualismo. Il legame tra intellettuali e 
classe operaia è stato particolarmente debole e 
precario. Da une parte nel paese le riviste rivolu- 
zionarie traducono i testi piu significativi del 
marxismo attuale e dei classici. Dail'aitra la man- 
canza di un collegamento organico con le lotte 
reali porta a un appiattimento altrove impensabile. 
Forse l'unico denominatore comune di questa 
assimilazione composita è costituito da un vago 
"rnarxismo critico". In forza di esso, Althusser 
viene celebrato accanto a Bettelheim, Togliatti 
accanto a Gramsci, la "primavera di Praga" accan- 
to  alla rivoluzione culturale cinese. 
Per quel che riguarda i l  problema centrale del 
peronismo, la nuova sinistra ha seguito in gran 
parte, anche se con maggiore dignità teorica, 
l'evoluzione del revisionismo. Dall'opposizione 
frontale si è passati a un tentativo di comprende- 
re le basi sociali del fenomeno. Proprio dalla 
nuova sinistra sono venuti i contributi più 
rilevanti all'analisi storica del peronismo. Tuttavia 
non va nascosto che spesso queste ricerche risul- 
tano inquinate da forti influenze della sociologia 
borghese. Accanto a concetti rigorosamente 
marxisti, ne troviamo altri di natura spuria, che 
impediscono una comprensione più pregnante del 
fenomeno. 
Ma le conseguenze più gravi, ancora una volta, 
sono quelle che si riscontrano sul piano politico. 
Giudicare il peronismo fuori dell'ottica del demo- 
craticismo borghese è stato indubbiamente un 
grosso passo in avanti. Ma questo processo è stato 
accompagnato dalla tendenza a una sorta di giusti- 
ficazionismo verso le aberrazioni del peronismo. 
Un conto è infatti prendere a t to  dell'egemonia 
esercitata sulla classe operaia argentina da  un'ideo- 
logia interclassista; un altro conto.6-giudicare il 
peronismo un orizzonte invalicabile per quel 
proletariato. 
Il recente colpo di stato ha di fatto colto la sini- 
stra in una condizione di rassegnazione. La  matrice 
reazionaria del pronunciamento e apparsa indub- 
bia. Ma al tempo stesso ha pesato come elemento 
di freno il fatto che il golpe si rivolgesse non con- 
tro un governo popolare e antimperialista, ma con- 
tro il governo corrotto e:'screditato di  Isabelita. 
L'intervista con il dirigente del Partito Comunista 
Marxista-Leninista dell'Argentina, ripresa dalla 
Agenzia APEP, del FRAP spagnolo, è di grande 
interesse. Questa formazione, prima denominata 
Avanguardia Comunista dell'Argentina, rappresen- 
ta uno degli elementi di maggiore novità nel pano- 
rama rivoluzio'nario latino americano. Essa si è 
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temprata soprattutto nelle grandi lotte condotte 
in questi anni dal proletariato di Cordoba. 
Il conipagno Paredes analizza con estrema lucidità 
gli avvenimenti degli ultimi anni. Il ritorno del 
peronismo al potere, nel 1973, è l'ultima carta 
giocata dalla borghesia per controllare e stroncare 
le lotte operaie. Ma al tempo stesso questo ritorno 
preparava obiettivamente la caduta del mito pero- 
nista. La strage organizzata dai servizi segreti 
interni e internazionali all'aeroporto Ezeiza, nei 
momento in cui Peron in persona veniva a dare il 
cambio a Campora, si incaricava presto di fare 
chiarezza. 
Le ragioni fondamentali del fallimento rapido 
e inglorioso del neoperonismo vanno individuate 
nel diverso contesto politico ed economico rispet- 
to  agli anni del dopoguerra. Anche allora i l  peroni- 
smo si presentava come una formula paterna- 
listica e autoritaria, con ambigue simpatie verso le 
esperienze fasciste. Prr6n notoriamente sosteneva 
che  i sindacati sono utili come strumento di con- 
trollo dei conflitti sociali, che altrimenti esplode- 
rebbero in maniera selvaggia. 
Nella sua prima esperienza di governo, l'allora 
colonnello Juan Domingo Peron potè giovarsi di  
una congiuntura particolarmente favorevole. La 
seconda guerra mondiale, allentando provvisoria- 
mente la dipendenza dall'imperialismo inglese e 
statunitense, aveva permesso un certo sviluppo 
industriale e una relativa accumulazione. Su questi 
fattori si appoggiò Peron, attuando una parziale 
redistribuzione delle ricchezze a vantaggio del 
proletariato urbano. In questo modo legò a sé in 
maniera stabile questi settori di recenle urbaniz- 
zazione, attraverso la costruziorie di un fortissi- 
mo  sindacato (la CCT). 
A distanza di quasi un trentennio dall'inizio della 
prima esperienza, i l  miracolo non si è ripetuto e 
non poteva ripetersi. Le velleità riformiste di 
Campora vengono così eliminate dopo pochi mesi. 
L'Argentina degli anni Settanta è un paese trasfor- 
mato in terreno d'assalto per le grandi compagnie 
multinazionali. L'inflazione divora letteralmente 
salari e stipendi, raggiungendo punte elevatissime. 
I margirii di manovra soiio così ridotti al minimo. 
Resta soltanto l'utilizzazione del prestigio peroni- 
sta in chiave ormai apertamente repressiva. 
Come sottolinea Paredes, è ormai saltato i l  cotitrol- 
lo del vecchio leader sul movimento di massa. 
Di fronte a un proletariato che chiede conto delle 
promesse e dei miti legati al ritorno di Peron, 
appaiono le vere forze che hanno messo in scena 
la restaurazione peronista. Così, alla morte del 
generale, l'attacco alle masse popolari si scalena 
senza mascherature. Si tratta di un'aggressione con 
contenuti di classe evidentissimi. La bandiera di 
Isabelita è un'ulteriore falcidia dei salari e una 
riduzione drastica dell'occupazione. 
La resistenza della classe operaia è straordinaria. 
A poco a poco cadono gli equivoci interclassisti. 

Appare limpidamente l'assurdità di un richiamo 
alla "dottrina giustizialista" che accomuna sfrut- 
tati e sfruttatori. La stessa coscienza antimperiali- 
sta comincia a liberarsi dall'egemonia del naziona- 
lismo borghese. Il vento di rivolta dei popoli op- 
pressi si investe anche il cono Sud del conti- 
nente americano, rafforzando le tendenze più 
conseguentemente rivoluzionarie. 
Proprio il precipitare di questo scontro spiega la 
progressiva militarizzazione della lotta politica. 
L'esercito, un tempo diviso dalle rivalità tra le 
diverse armi e percorso contraddittoriamente da 
velleità riformatrici, sceglie di diventare il pila- 
stro fondamentale della repressione antipopolare. 
Dopo i grandiosi scioperi del giugno-luglio 1975, 
si comincia a preparare alla luce del sole lo sbocco 
golpista. C'è un primo tentativo fallito alla fine del 
1975, e i l  24 marzo di quest'anno si passa all'at- 
tuazione integrale del piano. Gli ingredienti sono 
quelli tradizionali a cui ci ha abituato l'ondata 
reazionaria scatenata a partire dal 1964, allorché 
venne abbattuto in Brasile i l  governo moderata- 
mente progressista di Goulart. 
In Argentina la repressione ufficiale dell'esercito 
e della polizia è sempre più affiancata da quella 
delle squadracce fasciste, in primo luogo la "tripla 
A" (Alleanza Anticomunista Argentina). Le crona- 
che quotidiane ci parlano di un attacco senza 
precedenti al movimento rivoluzionario e democra- 
tico. Si cerca chiaramente l'annientamento fisico 
della sinistra argeritina. 
Di fronte a questa politica di sterminio, un inter- 
rogativo drammatico riguarda la risposta delle for- 
ze rivoluzionarie. La sinistra rivoluzionaria italiana 
ha spesso esaltato acriticamente le imprese di forze 
politico-militari come I'ERP e i Montoneros. 
Queste valutazioni trionfalistiche lasciano poi 
nell'impotenza ititerpretativa di frotite alle scon- 
fitte del movimento rivoluzionario. 
Noi riteniamo che sarebbe erroneo sospendere il 
giudizio politico su queste forze, in nome di un  
malinteso rispetto per loro lotta eroica. Non si può 
tacere il fatto che i Montoneros, pure investiti d a  
un travaglio autocritico, affondano le loro radici - 

ideologiche negli equivoci del nazionalismo p e r o 6  
sta. Così come I'ERP non ha mai rotto con le sue 
matrici trotskiste, che gli hanno precluso sempre 
l'assunzione di una chiara posizione sul revisio- 
nismo e sul socialimperialismo. 
Oggi non è possibile, in nessun paese del mondo, 
condurre avanti vittoriosamente una lotta di libe- 
razione prescindendo dalle coordinate fondamen- 
tali dello scontro di  classe a livello internazionale. 
Per questo va salutato come un fatto di grande 
rilievo e positività l'entrata in campo sempre più 
autorevole di  forze mamiste-leniniste nell'America 
Latina. Proprio in questi paesi, dove appare ormai 
evidente la bancarotta delle "terze vie" di stampo 
'castrista, la presenza di queste nuove formazioni 
può dare un  nuovo e più valido impulso alla lotta. 
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Ci sembra inoltre significativo che l'intervista con ne al socialimperialismo e si trasforma nel centro 
Paredts sia stata ospitata dall'Agenzia del FRAP. continentale della provocazione anticinese, I'esi- 
In Europa e fuori d'Europa sta crescendo in questi genza di un bilancio e di una riflessione sull'ulti- 
ultimi anni un  nuovo movimento marxista-le- nio decennio di scontro si impongono con sempre 
ninista. Esso non rinchiude più nel dogmatismo maggiore urgenza. Nei prossimi numeri cercheremo 
delle autoproclamazioni, ma si confronta con la di documentare questo dibattito e le esperienze 
capacità di fare politica tra le masse. In America più significative che ne sono scaturite. 
Latina queste forze si stanno consolidando, nono- Intanto sottolineiamo come lo sviluppo di una for- 
stante il silenzio steso su di esse dalla sinistra euro- za marxista-leninista in Argentina, che si afferma 
pea, tradizionale o meno. Riteniamo che la pos- anche nella lotta ideologica contro le tendenze 
sibilità di aprire una nuova pagina nelle lotte PoPo- spontaneiste e le caricature del marxismo-lenini- 
lari di quei paesi sia legata a un loro rafforzamento smo, come accenna Paredes nel l ' inte~ista ,  è la 
politico e ideologico. garanzia migliore perché lo straordinario volume 
Mentre i l  polo cubano naufraga nella subordinazio- di lotte di quel popolo trovi uno sbocco adeguato. 

Intervista - con 
Federico Paredes. 

Sarà forse necessario, per capire gli ultimi avveni- 
menti in Argentina, risalire al maggio 1973, quan- 
do  la lotta popolare abbatté il governo militare di 
Lanusse. 
Il 25 maggio 1973 sulla piazza di Maggio il popolo 
argentino gridava: "Se ne vanno, se ne vanno, e 
mai rit6rannoV e salutava l'ascesa al governo 
del b & r  Campora che spodestava la dittatura 
militare. Il movimento di massa, a partire dalla 
vittoria elettorale del peronismo, invece di atte- 
nuare il proprio impeto trovò nuovo vigore. Cen- 
tinaia di prigionieri politici furono liberati, molti 
sindacati furono recuperati dagli operai che cac- 
ciarono via dalle loro poltrone i burocrati, le 
richieste sindacali, democratiche e antimperiali- 
ste si moltiplicarono. I1 goverrio di Campora, 
cedette alle esigenze operaie e popolari. IJn mese 
e mezzo più tardi, il 1 3  luglio, Campora era desti- 
tuito. 
Alla destituzione di Campora concorsero I'imperia- 
lismo, gli alti comandi delle forze armate e la gran- 
de borghesia i cui interessi erano rappresentati da 
Peron. 

11 ritorno al potere di Peroil, diniostrò nei falti 
che l'autorità di Peron sul movimento operaio si 
era deteriorata. 
Il suo proposito di esercitare questa autorità fa- 
cendone un capitale politico che gli permettesse 
di unificare tutta I'oligarchia e di rinegoziare da 
posizioni di forza con I'imperialismo americano 
le condizioni di dipendenza e di appoggiarsi ad 
altri centri imperialisti si rivelarono irrealizzabili. 
Presupposto di tut to questo piano politico era la 
capacità di Peron di controllare il movimento di 
massa. La pretesa di Peron di tenere nelle sue mani 
le chiavi del movimento di massa fu smentita dai 
fatti quando gli scioperi operai e le esigenze 
democratiche, ruppero gli argini contro la sua vo- 
lontà. Di conseguenza permasero la crisi e le divi- 
sioni in seno all'oligarchia, continuarono i tentati- 
v i  golpisti dell'imperialismo americano appoggiato 
dalla classe dei proprietari terrieri e da settori della 
grande borghesia. Peron, stretto tra due fuochi, 
chiamerà ad una concentrazione sulla piazza di 
Maggio il 12  giugno 1974, denunciando i golpisti, 
affermando di non esser tornato in patria per 
consacrare la dilirndenza ma per sviluppare la 
liberazione e nello stesso tempo esigerà la sospen- 
sione degli scioperi operai per gli aumenti salariali 
che si stavano sviluppando. 
Alla sua morte nel 1975, l'ascesa al potere di sua 
moglie, Isabel Martinez.segnÒ un altro giro di vite 
a destra e il passaggio da una politica di concilia- 
zione con I'imperialismo americano alla capitola- 
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zione aperta verso il  Fondo Monetario Internazio- 
nale. Da una politica in cui si combinavano la 
repressione e la demagogia per controllare le 
masse alla repressione più brutale con I'instaurazio- 
ne dello stato di assedio; l'intervento dei sindacati, 
I'increnien to della legislaziose repressiva, l'attività 
delle bande armate fasciste conosciute come 
"AAA". Isabel Martinez, scelse la strada di dire no 
a tutte le richiesle operaie e popolari, e di dire 
sì a tutte le esigenze dell'imperialismo e degli alti 
comandi militari con i l  fine di rimanere al governo. 
Se di fronte alla minaccia del colpo di Stato Peron 
aveva tentato di difendersi appellandosi al movi- 
iricnto operaio come nell'occasione del 1 2  giugno 
1974, in analoghe circostanze Isabel Martinez 
cercò l'adesione degli alti comandi accentuando la 
sua politica reazionaria, imponendo una riduzio- 
ne brutale del livello di vita delle masse per restau- 
rare i l  saggio del profitto, assicurando con la repres- 
sione l'applicazione di questa politica. Raggiunti 
questi obbiettivi sarebbe stato possibile rinegoziare 
l'impressionante debito con l'estero e ottenere 
prestili dal Foirdo Monetario Internazionale e 
favorire un ritorno degli investimenti di capitale 
imperialisti. 
Nei mesi di giugno e luglio 1975 Isabel Martinez 
designò ministro dell'economia l'ingegnere Celesti- 
no Rodrigo, i l  quale formulò un piano economico 
basato sulla riduzione dei salari, sull'incremento 
della disoccupazione, i l  fallimento della piccola 
e media industria, la modificazione della legge sugli 
investimenti stranieri, varata agli inizi del governo 
Peron. Contemporaneamente Isabel Martinez elo- 
giava le imprese multinazionali. In uno dei suoi 
discorsi precedenti aveva definito drogati gli 
ooerai di Villa Constitucion e aveva minacciato 
di impugiiare la frusta per garantire l'incremento 
della produzione. Per ultimo rifiutò di approvare 
gli aumenti salariali che i lavoratori avevano 
ottenuto nei contralti collettivi di lavoro. Per 
quindici giorni la classe operaia argentina organiz- 
zò assemblee, sospensioni del lavoro, manifesta- 
zioni, occupazioni di fabbriche per ottenere I'ap- 
prova'zione degli aumenti salariali, respingere il 
piano economico.di. Rodrigo; appoggiato da Isabel 
e da Lopez Rega..La direzione della CCT, che, da 
un lato,non condividey+unpiano economico che 
presiipponeva la resa totale' aqe richieste dell'im- 
perialismo. e dall'allro era stata spodestata dalla 
base sopratlutto a Cordova e a Gran Buenos Aires, 
indisse uno sciopero generale di 48  ore nei giorni 
7 e 8 luglio. Ques to  sciopero segnò la fine del 
ministro Rodrigo e liquidò i l  piano per stabilire 
una dittatura militar-sindacale accarezzato da  
Lopez Rega. 
Nel frattempo, gli alti comandi dell'esercito argen- 
tino cominciarono a guadagnare terreno, interve- 
nendo in modo srmpre più diretl,o nell'esercizio 
della repressione, ottenendo che il potere esecuti- 
vo inviasse al parlaineiito un progetto di legge di 
difesa nazionale che permettesse di dichiarare zone 
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di emergenza vari punti del paese senza consul- 
tare il congresso, istituendo in queste zone l'auto- :: 
rità militare e l'applicazione della pena di morte. 
Il governo eletto dal popolo con la consegna 
"liberazione o dipendenza", ricorreva alla repres- 
sione pur di mantenere la dipendenza. 
Intanto Isabel Martinez adottava posizioni sempre 
più antipopolari. Nel tentativo di rompere il suo 
progressivo isolamento nominò i l  ministro della 
Economia i l  dr. Caffiero, che cercherà di addolcire 
l'impatto della crisi e le sue conseguenze politiche 
senza modificarne la tendenza fondamentale. 
La crisi dell'economia argentina e quella dell'eco- 
nomia mondiale stringevano rigidamente l'area di 
manovra del peronismo e naufragava il  tentativo di 
trar profitto dalle contraddizioni in campo impe- 
rialista. I legami con i l  Mercalo Comune Europeo 
che Peron sperava di sviluppare, si affievolirono 
quando ci fu la chiusura di questo mercato alle 
esportazioni di carne argentina, del cui totale 
assorbiva il 40% . Il debito dell'Argentina con 
l'estero aumentò notevomente nei tre anni di 
governo peroiiista, passando da 3.000 a 12.000 
milioni di dollari. L'inflazione, nell'ultirno aniio 
toccò il  335% , passando in testa all'indice di . 

inflazione mondiale insieme al Cile di Pinochet. 
Gli indici di sviluppo previsti nel Piano Triennale 
dal governo peronista restarono sulla carta, mentre 
gli indici reali mostravano lo sfinimenh e la reces- :, 

sione dell'economia argent-ina. L'oligarchia aveva 
una necessità assoluta di affrontare la crisi, restau- 
rando la lassa di beneficio! riducendo i l  livello 
di vita delle masse popolari, accelerarido la liqui- 
dazione dei ceti medi, favorendo la concentra- 
zione del capitale e la concrezione degli investi- 
menti stranieri. Ma, nonostante ciò, onnai le classi 
dominanti nel loro insieme e gli alti comandi delle 
forze armate, interpretando i propri interessi, 
avanzavano verso il  golpe aperto che, mirando a 
colpire la classe operaia, i l  popolo, le loro organiz- 
zazioni e quel che rimaneva delle loro libertà, 
purilava a disfarsi anche del governo peronista. 
Conte già in Cile e in altri casi recenti ci fu un 
primo tentativo fallito d i  golpe fascista. I1 22 
dicembre scorso, i l  generale di brigata Capel- 
lini e con lui una parte dell'areonautica, si solle- 
varono contro il governo e chiamarono il generale 
Videla, comandante delllEsercito al posto di pre- 
sidente della Repubblica. I1 tentativo sedizioso, 
che mostrò i suoi tratti reazionari nei proclami 
"occidentali e cristiani", fallì. Ciononostante, :. 
le forze golpiste continuarono ad aggregarsi e, 
approfittando del .discredito del governo, ad 
avanzare verso la realizzazione del colpo di Stato. [ 
Nel mese di dicembre i l  salario reale aveva toccato 
il punto più basso degli ultimi 15 anni, e grandi 
lotte rivendicative si avvicinavano. Isabel Martinez 
rilanciò allora il  suo tentativo dei mesi di giugno 
e luglio: nominò nuovo ministro dell'economia 
Mondelli, che ripropose i l  piano economico di 
Rodrigo. Fece di più: fece I'apologia del Fondo 



fermarela resistenza operaia. 
11 24 marzo i tre comandanti in capo delle Forze 
Armate attuano il colpo di Stato e instaurano la 
dittatura militare . Dall'insediamento al governo 
della Giunta Militare gli avvenimenti sono i seguen- 
ti: scioglimento del Parlamento, aumento delle 
pene per i delitti politici e istituzione della pena 
di  morte, creazione dei Consigli di guerra, sospen- 
sione dell'attività dei partiti politici, sospensiont. 
della CGT e dei dodici maggiori sindacati, arresto 
di dirigenti sindacali, divieto di sciopero, sospen- 
sione della legge sul contratto di lavoroTdecine 
di  assassinii eseguiti con la stessa impunità di 
sempre dalle "tre A", arresti in massa nelle fabbri- 
che e nei quartieri operai e proibizione per decre- 
to  della attività del nostro partito e di altre quattro 
organizzazioni rivoluzionarie. 
Sul piano economico, appena insediata la Giunta 
Militare ha ottenuto un prestito di 250 milioni di 
dollari dal Fondo Monetario Internazionale. 
Molto attesa la visita del segretario del Tesoro degli 
USA che, sarebbe venuto in Argentina, dopo esser 
passato dal Brasile, per estendere le relazioni con 
I'imperialismo americano. 
Ministro dell'economia fu designato Martinez d e  
Hoz, proprietario terriero e grande industriale, 
presidente dell' "Acindar Sociedad Anònima", 

: Monetario Internazionale e criticò apertamente 
alcune delle prime leggi del governo peronisla. 

! come quella che nazionalizzava la Chase Manhattan 
j Bank. Annunciò licenziamenti nella pubblica am- 
j ministrazione e una politica di restrizioni salaria- 
i li. In uno dei suoi ultiini discorsi Isabel Martinez 

, , 
annunciò con gli occhi rivolti alle forze armate i 

I e in coincidenza con i suoi piani repressivi, di esse- 
. , 

i re pronta a diventare "la donna della frusta". 
La risposta del movimento operaio non si fece 1 attendere. Grandi scioperi, abbandoni di fabbriche. 
manifestazioni cominciarono a svilupparsi'in tu t to  
i l  paese respingendo il piano Mondelli e reclaman- 

i d o  aumenti salariali. A Cordova, i l  coordinamento 

/ dei comitati di lotta che raggruppava lavoratori 
i dell'industria automobilistica e altre maestranze, 

diede il via alla lotta contro il piano Mondelli. 
Il proletariato di Buenos Aires e Gran Buenos 
Aires nel corso del 1975, come tempo prima gli 

la maggior impresa siderurgica del paese, foraggiata 
dalla "United Steel" e dalla "Ford". 
Il nostro partito na lanciato la parola d'ordine 
"sospendere il lavoro, occupare e lottare" per resi- 
stere, tanto agli attacchi parziali portati dal  governo 
peronista, quanto ad un attacco generalizzato, 
sia portato dal governo peronista spalleggiato 
dai comandi militari, sia un colpo di  s ta to aperto 
teso a rovesciare il governo peronista e a instaurare 
una dittatura militare. A Cordova il nostro Partito 
ha lanciato la proposta di sciopero generale a tempo 
indeterminato in caso di colpo di  stato, appog- 
giata da settemila operai e lo stesso è accaduto in 
altre zone del paese. 
Riguardo all'atteggiamento adottato dalle altre 
forze politiche particolare considerazione merita 
la politica del Partito Comunista (revisionista), 
succursale del socialimperialismo russo nel nostro 
paese. Costoro hanno consumato un nuovo tratii- 
mento ai danni del popolo argentino. Di fronte 
all'instaurazione della dittatura militare hanno 
assunto una posizione di  appoggio cri tic0 accordan- 
d o  la propria benedizione alla camarilla dei militari 
fascisti. E questo non è una novità. Non solo 
perché costoro appoggiarono il "cuartelazo" del 
1955,  ma anche perché nell'ultimo periodo, come 
noi abbiamo denunciato, il partito comunista 
revisionista lavorava apertamente per il golpe: 
hanno mantenuto una posizione di appoggio 
critico ai tre governi peronisti di Campora, Peron 
e Isabel Martinez, cercando di  adattarsi alle circo- 
stanze. Hanno abbandonato la posizione di appog- 

%io per passare all'opposizione golpista, quando 
il ministro dell'economia Gelbard, che aveva favo- 
rito accordi economici con paesi dell'orbita 
socialimperialista, fu destituito da Isabel Martinez, 

'" 

- 

obbiediente agli ordini dell'imperialismo america- 
no. Da quel momento questi rinnegati comincia- 
rono a favorire la formazione di  un governo 
civile-militare come sbocco della crisi, a elogiare 
il comandante in capo dell'esercito generale 
Videla e a presentarlo come un democratico e un 
patriota e a congratularsi con lui "per la difesa 
che egli faceva delle istituzioni e della democra- 
zia". Con questa linea hanno appoggiato la Giunta 
Militare, sabotato la Resistenza e cercato di  semi- 
nare illusioni sui golpisti. Tanto I'ERP che i Mon- 
toneros sono stati d'accordo con il punto di vista 
dei revisionisti filosovietici e hanno dimostrato 
ancora una volta che, indipendentemente dalla 
loro volontà, l'azione armata che essi svilup- 
pano, invece di contribuire all'organizzazione, 
alla mobilitazione e all'armamento degli operai e 
del popolo nella lotta per i l  potere politico, è 
solo uno  strumento di pressione per puntellare nei 
momenti decisivi le proposte politiche dei revi- 
sionisti: questi se ne servono come strumento di  
contrattazione neIle loro transazioni con i vertici 
delle forze armate e con i settori dell'oligarchia. 

operai di Cordova, cominciò a creare una nuova 
direzione sindacale, a disobbedire ai dirigenti 
sindacali peronisti e a scontrarsi con le misure 
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reazionarie governative. In questo processo si era- 
no formati, nel corso della lotla contro il piano 
economico di Rodrigo, i cosiddetti "coordinamen- 
ti dei comitati di  lotta", che unendosi alle commis- 
sioni interne delle fabbriche vicine, esprimevano 
la volontà della base, raggruppavano un numero 
crescente di  operai .d'avanguardia. Furono questi 

. .  . . 
.. . organismi a lanciare la lotta contro i l  piano Mon- 

. . . .  delli. 
Né le minacce di Isabel Martinez, né l'intervento 
repressivo dell'esercito, né l'ondata di assassinii che 

) si moltipliearoiio nel mese di marzo, riuscirono a 
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MOZAMBICO 
11 '25 aprile" in Poi-toga110 costitukce, a i i c ,h~  « l l ' ~~ i ie i~ rzo  della slralegia inzperialisla, una suolla sloi.icci 
t ic l l 'e~~oluz ionc dcgli uuuenin~enti dcll 'Africa . t  rr.~li~ulc.. Esso giunge Iroppo tardi per consentire la sosfii,i- 
z io~rc indolore delle borghesie coloniali ullm-r.ca;ionarie con borghesie nazionali in grado d i  controllare 
i mouirncr~l i  d i  1ibo.azione c la spinta gcncr.aliziala alla costruzione del socialismo; e d'altronde il via libe- 
ra forzalatncrite dato all ' indipcr~derizu dcllu Gi~i izca Bissau, dell 'Angola e del Mozambico rornpe in  maniera 
traurnalicu la f i r z a  tr ipart i ta che i l  colonialisnzo posscdeua saldamente in quei territori. Qucsta forza tr i -  
parl i la poneua lc D«si sull'occupaziotic poi.loghcse iii I l l igola e hlozambico, sul regime razzista in  Rhodesia 
e SU quello ben pi i< slabile e fcr-occ nel Sud-,Lifi-ica. 
N o n  solo. mu anche i tardiui l c n l u l i ~ ~ i  d i  rccupcro in Angola c ncl Mozambico, lo  scontro aperto fra USA 
e IIRSS e lu corzscguen te pt.osccuziorzc della lo1 la nel pci-iodo d i  LI-ansiziotie da p a r e  dei popol i  angolano 
e 1~10zatnbica110, non /anno che allargurc~ i propr i  c f f c l l i  d i  dcslabilizzazione iri t y t l o  i l  t e r r i l ~ r i o  dell1Afrt- 
ca Auslrale: in h'urrzibia e s«prattul lo nello Zinibablcc i-iprerzdc uigorz h lot la  armata, in Sud-Africa si 
riuoltario in rrzassa i g l ic t t i  rzo'i dcllc ci1 16 inipo-ialisle. 
L o  stesso Bolstr~t ir~u (lcl l)r.c~sirlcntc7 Sarclse Ktiuma, un  tenipo "salellile" del Sud  Africa e lo  Zambia det 
prcsitlcrzlc Karirzct Kautzda, (la scniprx~ allirzcalo  si^ un fronlc moderalo, vengono fatalmente at t ra t t i  
ric~tl'oi.bita t lc i  due passi corzfirianli, la I'arzzur7iu c i l  .lIozunibico e dei 101.0 prestigiosi leader Julius Nyerere 
1. Sanzora il.luclicl. Ne /9. fede l ' i nco~ i l ro  dc i  capi d i s t a l o  a febbraio a Quelimane (vedi C. I n. 2)  e dei Min i -  
stri della Difesa in cipr-ilc a Alapulo p e w  cooi-dinanicnto militare e per concordare g l i  aiut i  da  fornire alla 
lotta armata deiguwr ig l io- i  nello i i i ~ n b a b u ~ c .  
IJroprio in qucsta regiotic lo  scontro si uu facendo parlicolarmente duro e forsc dccisiuo per lo  stesso equi- 
l ibr io del rcginic d i  Vors1r.1, i n  Sud Al'rica. Nella regione dello Zimbaule (cioè l'attuale Rhodesia) la lotta 
arniata C cot iccr i~~.utu ~ o p ~ ~ l t t u i l o  in due zone: una situata a nord-est, alla frontiera con lo Zambia, con epi- 
ccnlr-o i l  moti le Darioin; 1'altt.a a sud-est, nella regione d i  Chipinga, prossirna alla frontiera con i l  Mozam- 
bico. 
I l  pr-csidcnlc Sani0r.u d.lachel inol l re ha dichiaralo cht' la meta propritaria in  questa zona dell 'Africu è in 
questo m o m o l t o  la libcrazionc dcllo Zinibaii!c c che i l  hlozambico, o l l re  ad applicare integralmente le 
sanzioni contro la lilzodesia sc,cori(lo i t fettarr~i  delle Nazioni Unite, appoggia incondizionatamente la lotta 
arnzata contro i l  suo t.cgitiic illcg«lc~. Por.r.e l 'uccc~zlo su questa dichiarazionc è molto importante; essa 
ratifica la caduia d i  uno dcgli iillinzi ostacoli alla dcstabi l iz~azione coloniac e al  collegarnenlo delle forze 
popolari e pi-ogi.cssistt!: i l  ! l o ~ a n z h i c o  rirzuricia a man1crio.e i-apporli preferozziali con la Rhodesia e con i l  
Sud Afr.ica (i.apporti eco~iornici  e s l i - i t l l i ~ in l i  CI-editaii del colonialisrno portoghese e manlenuti per rcali- 
smo p«l i t ico nella /a.sc [ l i  l~~ansizior ic) pci- farsi ca1.ic.o non solo dcgli a iu l i  alla lot la ranzata dei  patr iot i  
dello %inibubwc rnu d i  t u l l i  i conlt.uccolpi chc tic doiuei.anrlo alla giouanc economia mozambicana. 
Uno reazione a caloiu a facloi.c dcllc lollt l d i  1it)t~r.uzionc e p o -  l'lndipcndetiza nazionale dei paesi dcl l 'Afr i -  
caAuslralc sembra dirnque iriricstala i1.i-e~~cr.sibilmcrite; in questo processo è inzporlante però euidt~nziat-e 
al massimo le posizioni pol i t iche piìi cocr.cnti c le posiziotzi politiche più ricche e arlicolate. A questo pro- 
posilo pubblichiurno l(i i~isoluzione clcl C.C. dr.1 Frelirrzo c arnpistralci d i  due interuisle diSannora hfachel, 
che oggi cosliluiscorio scrizu alcun dubbio, pci. la ricdiczza rlella elaboraziorie, per i l  radicamento pol i l ico, 
p c i  i l  ruolo d i  rlirid« r.iroiiov.iirto. (/iicirzlo d i  rncg~lio l« lot lu pol i t ica ubbia pi.oclollo in questi p n ~ s i .  
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Risoluzione 
del C.C. 
del Frelimo. 

(11-27 Febbraio 1976 in Maputo, Mozanibico) 

A - Dalla lotta ar i i iata alla dicl i iarazioiic 
d i  indipendenza. 

..... E' l o  svi luppo della nostra lot ta,  assieme a qciells d c i  
popo l i  f ra te l l i  so t to  la  dominaz ione coloniale portoghese, 
che  determina il golpe de l  25 Ap r i l e  1974 i n  Portogal lo.  
[mpropr iamente g iud icato  come  u i ia  Rivoluzione, il 25 
Ap r i l e  è i n  realtà u n  go lpe provocato  dagl i  u f f i c ia l i  de l lo  
esercito coloniale portoghesc come u n i c o  m e r r o  per 
evitare una  sconf i t ta  catastrof ica e vergogriosa s i i l  campc, 
di battaglia. Persa la  battagl ia sul p i ano  mi l i ta re ,  il co lo-  
nial ismo portoghese nor i  r i r iuncib, ne l  Crattenipo, ai  tenta- 
t i v i  d i  mantenere il nost ro  paese, così con ie  l 'Angola, 
l a  Guinea Bissau, Capo Verde e S. Ton i6  e Principe, den- 
t r o  l a  sua o rb i t a  e so t t o  il suo s f ru t tan iento ,  nel le p i ù  
diverse f o rme  neo-colonial i .  
'Tu t to  il per iodo de i  negoziat i  de l  F r e l i m o  c o n  il Por to -  
gal lo cos t i t u ì  u n  pro lungamento de l la  nost ra  l o t t a  per 
la comple ta  indipendenza na7ionale. Questo per iodo è 
caratteri77ato da l  mol t ip l icars i  dcl lc i i ianovre portogl iesi  
in Mozambico, i n  Por toga l lo  e sul p iano ir i ter i iar ionale, 
così come  nei negoziati d i re t t i ,  per minare  l a  posizione de l  
F r e l i m o  e pr ivarc il p o p o l o  mozambicario de i  f r u t t i  della 
sua vi t tor ia.  
C o n  la  f i rma  degl i  accord i  d i  Liisaka i n i z i a  u n  r iuov0 
per iodo nel la nostra lo t ta .  A I  c o n l r o n t o  ape r to  fa seguito 
u n  per iodo part icolarmente d i f f i c i l e  che  è u n  per iodo di 
transizione, della dura ta  d i  nove mesi e t e rm ina to  con  la  
proclamazione del la con ip le ta  i i id ipcr idenra nazionale 
de l  hiozambico. Questo per iodo i n i p l i c ;~  la  coesistcnza 
forzata c o n  l e  autor i tà  co lon ia l i  e cori I 'cserci to coloniale, 
i n  quan to  si va oga r i i r zando  p rop r i o  la l iqu idaz ione 
del potere  ammin is t ra t ivo  e mi l i ta re  de l  colonial isnio 
portoghese. 

ESTENDERE IL  POTERE POPOLARE 
Le s t ru t ture  create per il per iodo d i  t ransizione r i l l e t t o -  
n o  l 'obb ie t t ivo  d i  questa fase che consisteva ne l  con t ro l l o  
della si tuazione d e l  paese e del l 'apparato de l lo  Sta to  
da l  p u n t o  d i  vista po l i t i co-n i i l i ta rc  c nell 'organizzare I'eva- 
cuazione conipleta del le l 'otre m i l i t a r i  d i  occupuzionc. 
Nell ' insediare il Governo d i  'Transizione e la  Coinmissione 
h l i l i ta re  Mista. il Presidente de l  F re l i n i o  i ie tracci;) i com-  
p i t i  così come le  l inee d i  o r ientamento de i  grand i  sc t tor i  
d i  a t t i v i t i .  Questi o r i en tamcn t i  coprivano prat icamente 
t u t t i  i sct tor i  d i  lavoro  po l i t i co  e d i  a t t i v i t i  governatiba. 
I n  part icolare f u  de f i n i t o  corrie pr io r i ta r io  l 'obb ie t t ivo  d i  
creare cond iz ion i  per I 'esteridcrsi d e l  Potere Popolare 
Deniocra t ico  alle zone chc erai io riri iaste Cino a l l 'u l t in io  
so t t o  il d o m i n i o  coloi i ia le.  F u  precisata l a  necessità d i  

creare s t ru t ture  adeguate per  mater ial izzare I'insediamen- 
t o  d e l  F r e l i m o  su  t u t t o  il te r r i t o r i o  nazionale. Furono 
de f i n i t e  l e  regole di viti1 che avrebbero d o v u t o  or ientare i 
responsabili e i m i l i t a n t i  de l  Fre l imo.  
Nell 'analizzare questo  pe r i odo  n o t i a m o  che  vi  Furono 
grand i  d i f f i co l t à  d a  affrontare. A l cune  d i  queste d i f f i co l t à  
r isul tavano dal la si tuazione i n  teramente nuova  che dove-  
vamo  al'frontare, d a l  doverci  o r ientare  a l l ' in terno de l l o  
apparato de l lo  S ta to  e da l  dover assumere la  reponsabi l i tà 
del la sua d i rez ione a l i ve l lo  d i  t u t t o  il paese. I n  questo  
can ipo 1n:incavamo to ta lmente  d i  esperienza. 
A l t r e  di f f icol tà derivavano dalla natura  stessa dell'appara- 
t o  de l lo  Stato. concep i t o  per opp r imere  l e  masse e n o n  
per servirle. concep i to  per  il rad icamento del la po l i t i ca  
fascista e n o n  per  realizzare l a  nostra po l i t i ca  r ivoluziona- 
ria. 
UiCficoltà derivavano anche da l  f a t t o  che i quadr i  fo r -  
g ia t i  nel la l o t t a  armata e che assicuravano il con t ro l l o  di 
qua t t r o  province, si v idero  dispersi pe r  t u t t o  il paese. 
1.a necessità d i  cond iv idere  il potere  c o n  il governo p o r t o -  
ghese e l a  presenza dell 'esercito nem ico  ne l  nost ro  paesc 
rendeva i no l t r e  par t ico larmente  d i f f i c i l e  l a  adozione de i  
nos t r i  me tod i  d i  lavoro  c tlclle i i i is i i rc rivoIii/ ioii; ir ic. 

GLI ERRORI COMMESSI 
Per a l t ro  verso i m p o r t a  analizzare g l i  e r ro r i  commessi 
a l  f ine  d i  t rarre insegnamento da i  nos t r i  insuccesii. Presto 
si c o m i n c i d  a ver i f icare u n a  v io lar ione delle nostre regole 
d i  vita col let t iva, a prol i ferare l'anarchia, il l iberal ismo, la  
mancanza d i  r i spe t t o  per l e  strutture. 
U n  ind iv idua l ismo acu to  cominciava a manifestarsi f ra 
certe persone c o n  I'acquisizione d i  u i ia  notor ie tà  e d i  suc- 
cesso personale, tàc i l i ta t i  dalla larga d i f fus io i ie  che i mezz i  
d i  in formaz ione davano d e i  m o v i m e n t i  de i  var i  dir igent i .  
Cominciava a crearsi il m i t o  del la p e r s d i t à  per o g n i  
d i r i g r i i t e  ..... 
A l  l i ve l lo  dell 'apparato de l l o  Stato, il disprezzo per l a  no- 
stra esperienza d i  s t i le  d i  lavoro c i  fece cadere inconscien- 
temente ne l  tenta t ivo  d i  assiniilare l e  s t ru t ture  e i m e t o d i  
de l  colonial-capital isnio, co l locandoc i  nel la posizione 
d i  gestor i  de l  capital is i i io.  Co.\ì facendo cadeinmo ne l -  
l 'errore d i  im i t a re  i m e t o d i  ammin is t ra t iv i  dell 'apparato 
coloniale d i  d ipendere da i  tecnici  e d a i  consiglieri e d i  
p r ivarc i  una vo l ta  d i  p i ù  di una del le chiavi  d e l  n o s t r o  
successo: la capacità d i  organizzare e mob i l i t a re  l e  masse e 
d i  contare sul le p rop r i e  forze. 

Nonostante  l e  dev iaz ion i  verificatesi r ispet to  alla l inea 
po l i t i ca  de l  F r e l i m o  e d i f f i co l t à  e i fenomeni  da esse 
derivat i ,  n o n  v i  è d u b b i o  che, nel la sostanza, il Governo 
di Transizione p o r t ò  a comp imen to  g l i  obb i c t t i v i  p rev is t i  
d a l  Frc l imo.  Cosicché si è real izzato e f fe t t ivamente il 
passaggio de l  potere  d a l  Governo Colon ia le  al Governo d i  
Transizioiie, sono s ta t i  e l iminat i  g l i  aspett i  p i ù  degradant i  
d e l  co lon ia l ismo c o m e  il lavoro f o r za to  e l e  to r ture ;  
men t re  a l t r i  sono s ta t i  r i d o t t i  drast icamente c o m e  l a  
prost i tuzione, I 'a lcool isnio e la  droga. 
Si e real izzato il radicamento de l  F re l imo  i n  t u t t o  il 
Paese, i n  t u t t i  i luogh i  d i  lavoro e d i  residenza, attraverso 
l a  creazione d c i  G r u p p i  Dinamizzator i .  E ' s ta to  l i m i t a t o  il 
sabotaggio economico  che i capital ist i  avevano i n i z i a to  
come  reazione alla presd d e l  potere  da par te  deg l i  opera i  
e d e i  contadini .  
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Si F raf forzata l 'uni tà n a l i o n a l i :  si i, r i d o t t o  il razzismo. il 
tr ibal ismo, il regional ismo, il p o p o l o  venuto  via via ac- 
ce t tando l a  l inea cor re t ta  del 1:relimo. Questa evo luz ionc 
è venuta cu lm inando  c o n  la  proc lamazione de l l ' lnd ipen-  
denza de l  nost ro  Paese e il suo cost istuirs i  i n  Repubbl ica  
Popolare de l  Mozambico.  
Così  è iniz iata una  nuova I'ase d i  v i ta del la nostra Organ i / -  
razione. 

0 - Conoscere il iieiiiico e le, nostre for/e 
per sapere coine avanzare. 

LA SITUAZIONE POLITICA 
L a  s i t u w i o n e  a t tua le  de l  nost ro  pacse da l  p u n t o  di vist;i 
po l i t i co  6 caratter izzata dalla coagulai-ione della l o t t a  
de l le  classi come  conseguenza d i re t ta  d e l  conso l idamento 
de l  potere  dell 'allcanza operaia-contadina a l i vc l lo  de l l o  
S ta to  e dal le p r i m e  misure r ivo luz ionar ie :  recupero del le 
terre, nazional izzazione dc i  terreni p rodu t t i v i  e a l t re  
ni isure d i  con t ro l l o  e na l iona l iz raz ione ne l  campo de l l o  
insegnamento, del la niedicina, dc l la  giust iz ia ,ed a l t ro .  
Queste misure hanno  cos t i t u i t o  u n  c o l p o  agli interessi 
d i r e t t i  della borghesia e i i n  co lpo  ancora pii1 serio al le 
speranze de l  cap i ta l ismo e del l ' imperial isrno d i  mantcncrc  
il nos t ro  paese nel la sua orb i ta ;  la  Fase i n  c u i  c i  impegni i -  
n i o  ogg i  e una  fase d i  l o t t a  aperta c o n t r o  il capitalismct 
che fa sorgere i n  t o r m a  chiara, davant i  a noi, il nemico d i  
classe. 

IL NEMICO 
D o b b i a m o  i n t a n t o  stare a t t en t i  i n  q i ia r i to  la reazione d i  
questo nem ico  d i  classe n o n  si presenta scniprc i n  f o rma  
aperta. Se qualcl ie volta. comc il 1 7  I X Dicenihrc. essa 
r icor re  all 'azionc armata, v iolc i i ta e f ronta le ,  nella maggior 
par te  de i  casi essa d i  manifesta. tut tavia, i n  f o rma  .wtt i le,  
at traverso I ' in f i l t raz io i ie  d i  agenti. c o n  provocazioni.  
sabotaggi, creando un  c l ima d i  sovversione, agitazione, 
;i i iarchia, l iberal ismo e indiscipl ina e i i icoraggiando 
iii cont inuaz ione mo l tep l i c i  v io laz ion i  del le nostre regolc 
(li vi ta.  
Il nemico  permanente d c l  nost ro  p o p o l o  e I ' imperial i -  
\nio,  6 il sistema cap i ta l is t ico  nioi id iale.  Nonostante  abbia 
p e r d u t o  una battagl ia quando il co lon ia l isn io  portoghese 
è s ta to  sconf i t to ,  esso n o n  ha r i nunc ia to  a l  s i io  obb ie t t i vo  
costante d i  dominare il nost ro  pacsc a l  f ine  d i  sfrut tare 
a suo vantaggio le  e n o r m i  ricchezze del la nostra terra e la  
fo rza lavoro de l  nos t ro  popolo. 
G l i  agent i  della reazione imperial ista vengono rec lu ta t i  i n  
seno agli elementi  compromessi c o n  l o  s f ru t tamento o 
che hanno  una tendenza capitalista. 
N e l  nost ro  paese possiamo i n  questo m o n i e n t o  incont rare  
varie categorie i n  queste cond i r ion i :  
- L a  borghesia coloniale,  cost i tui ta dagl i  e lement i  che 

benef ic iavano d i re t tamente de l lo  s f ru t  tan ic i i to  capitalista 
e de l  sistema coloniale. 
t:u questa borghesia co lon ia lc  che l anc iò  una campagna d i  
cor ruz ione a l i ve l l o t l c i  qii; i i lr i d i r igent i  de l  [.'relimo e a 
l i ve l lo  d i  base, attraverso l ' inf i l t razione d e i  suoi agent i  iii 
seno al le s t ru t t u re  d i  base. segnatamente ne i  G r u p p i  
Dinami7zator i .  L 'obb ie t t ivo  era ben ch iaro :  distruggere il 
F r e l i m o  usando le  sue stesse strutture. 
E' questa borghesia co lon ia le  che crea u n  c l ima d i  per tur -  
baz ione sociale , lanc iando una canipagna d i  "voci" , d i  

den igrar ione d e l  F re l imo  e d c l  gti\carno, d i  ca lunn ie  c o n t r o  .: 
la sua direzione. 

I n  qucsto  m o m e n t o  questo  s c t t ~ i r i  diblla reazione si trovi1 
relat ivamente disorganizzato e iii d i f f i co l t à  per il r i t m o  de l  
processo r ivo luz ionar io  che  n o n  g l i  dà tregua. U n a  grai i  
par te  de i  suo i  componen t i  6 su l  p u n t o  d i  part i re,  i n  a lc i in i  
casi r i nunc iando  alla nazional i tà mozambicana che aveva- 
n o  ado t ta to  c o n  brame d i  profitto. N o n  piangiair io la 
partenza di quest i  elementi  c h e  si sono mos t ra t i  incapaci 
d i  integrarsi  c o n  i l o r o  preg iud iz i  e l e  l o r o  amb iz i on i  capi-  
tal ist iche nel la nuova società mozambicana. 
- 1.2 media  e la piccola borghesia nazionale. composta  
da e lcn icnt i  mozambican i  e f r u t t o  del le misure  d i  p r o m o -  
 ione sociale prese da l  co lon ia l ismo sul l 'or lo dell'ago- 
nia c o n  l 'obb ie t t ivo  d i  ostacolare il progresso de l  1:relimo 
o a lmeno di lasciare ne l  nost ro  seno, a l  m o m e n t o  del la sua 
partenza. i suo i  rappresentant i  sp i r i tua l i  e i d i fensor i  
de i  suoi interessi  materiali. 
S i  t rat ta d i  u i i  settore estremamente avido d i  potere  e d i  . . 
ricchezza, preparato  da l  colonialismo,.a sua immagine c - 
somiglianza. Nonostante  sia p o c o  f o r t e  da l  p u n t o  d i  vist;i 
economico,  i suoi gusti, l e  sue preoccupazioni,  la sua con-  
cezione de l la  vita, il si io m o d o  di pensare, r i t let tonct 
p ro fondamen te  l e  idee del la borghesia co lon ia lc  p o r t o -  
ghese, che è il suo mode l l o  e la  sua fonte  di ispirazione. 
F u  questo  settore sociale che appaud i  c o n  g raduak  
ci i tusiasmo al la caduta de l  co lon ia l ismo sperando d i  p ren-  
dere il pos to  del la hurghesia co lon ia le  sul  p i ano  economi-  ... 

co  e sociale e nella s t ru t tura  d e l l o  Stato; Il suo appoggio : 
al F r e l i m o  nel la fase di transizione e ne l  pe r i odo  del la 
proc lamazione del l ' i r id ipehdenza era in 'parte de t t a to  da 
questa sila ambizione. . . 

. . 
1.e misure  di nazional izzazione del le terre, de i  servizi saii i- 
tar i  e de l  se t tore  dell 'educazione, che  crearono l e  cond i -  
z i on i  per il l o r o  uso a vantaggio del le masse lavoratr ic i .  
n o n  solo f e r i r ono  la borgli%\i\i;i straniera, ma  anche allar- 
m a r o n o  la p icco la  e media borghesia nazionale. L a  nazio- 
nal izzazione d e i  terreni produt t iv i ,  accent i iò questa si t i ia- 
zlone. 
PerciG, i n  questo  m o m e n t o  i n  c u i  il carattere popo lare  d c l  
nost ro  po te re  e d e i  nost r i  m e t o d i  si coiicretizza, quest i  
elementi  f rus t ra t i  d iventano pericolosi  agenti d i  digrega- 
r ione.  f omen tando  tu t te  l e  f o r m e  d i  divisione, da l  t r i l la -  
l i m i o  a l  regional isnio, alle d iv is ion i  religiose, accet tando 
pcrl'ino d i  essere comp l i c i  d e l  sabotaggio economico, c o n  
l 'obb ie t t ivo  d i  provocare insuccessi nell 'azioiie de l  gover- 
n o  e d i  presentarsi come al ternat iva pol i t ica. 
l!' necessario a t tuare  que i  co r re t t i v i  che inipediscano il 
conso l idamento d e l  potere d i  quest i  elementi, ado t t ando  
i n  par t ico lar  m o d o  una chiara scelta di classe ne l  recluta- 
m e n t o  degl i  u o m i n i  dest inat i  a costruire la macch ina sta- 
tale e la d i rez ione dell 'economia. 
L a  nostra az ione verso quest i  se t tor i  della borghesia deve 
mi rare  a reintegrar l i  i n  seno a l le  masse che g l i  è s ta to  i n -  
segnato a disprezzare e comba t te re  l ' individual ismo, l a  
l i t i g i os i t i  e l e  ambiz ion i  ered i ta te  e copiate dal la borghe- 
sia coloniale. 
1.a l o r o  reintegrazione p u ò  essere faci l i tata d a l  f a t t o  chi-  
questo s t ra to  sociale possiede u n o  sp i r i to  e una  t rad iz ionc . 
pa t r io t t i ca  p rova t i  storicamente. S i  presenta per questo  ~. 
itrgente I 'entrata i n  funz ione d e l  Servizio Nazionale d i  
di icsa e K i c o ~ t r ~ Z i o n e .  

LE MASSE POPOLARI 
Nell'analizzare la  si tuazione del le masse popo la r i  dubbi;)- 
m o  dist inguere la conz i / ione del le masse operaie da q u e l l i  






















